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A L L'I LLVS TRI SS. 

ET R B V ERENDIS S- 

MONS1 GNOR E, 
li Signor 

FRANCESCO VENDRAMINO 
ratriarchadiVcnccia. 



O douendo io- di- 
fpenfitr inutilmente ti 
talento donato da Dìoì 
Latino tf •affìtto compa- 
fi alcuni Di fcorf, Spi. 
rituali, che mt trota 
moUtgo- ttindrtt^/tn al Strtm^mo Sign. 
Duca dt Urbi/m ; & fia doppo aùafi 
d'improuiJS eccitalo à puramente mutili- 
gare raccoglìendv con bremta , & più fa- 
cilmente , che ho poma dmerfe imuerfi/i , 

t 2 &inefpu- 




& wcfpugnabihragtoni per U Santa Fede 
cantra i Giudei, non già conintentioneji 
parenti Jìrntto di talmateria,che non e mia 
propria , ne meno perai'.entnra credendo 
per me Hejfo dipoter ammollir le pietre; ma 
filo con fine di carità , conjolatione del 
profiimo ; Et nouamentepoi con l'aiuto , & 
fauor della B. Vergine mt fi fuegliarono al- 
tri penfieri-per dimofìrare quanto danneuo- 
le fiala libidine , /coprendo anco il modo dì 
refitter aU'tmmonditia carnale, dìcmhog- 
tndi fi ve de pìu che mai contaminato liman- 
do : L'tquali dai (oggetti differenti fi fono in- 
contrati infieme forfè per amfi , ch'effendo 
la detta noHra Fede talmente chiara , 
certa , che gl'Infedeli Flefsinon pofsono con 
verità in alcuna maniera turbarla , doue- 
rebbono quelli, cheviuono contante morbì- 
deXzji del (enfi rauederfi hormat , poiché 
con laper(èueranz>a difimih 'uilij moflra- 
noquafi dinoncrederà quanto fi deue , {ef 
commanda la Chiefa {a/oltca. Ond'io iltut 
io riconofeendo fienzl alcun merito mio dal- 
la Diurna <ì?MaeUà ; ho voluto conjecrar 

qutfie 



queUepoche fatiche àV.S. llluftnjsirnacu- V 
me x quella ,chefemprejìdimoflrogelofi , & 
ardente 'ver/o te pie, ^'vìrtuoje attioni y ef- 
Jéndo à miti noto i/ va/ore , benignità / 
incomparabile , che regna nel fhriHiamfsi- 
mo animo fio, per cui meritamente doppo 
gliamphfsimt maneggi di Stato, ha confègui 
to la Sacra dignità Patriarchale con vrit- 
uerfil allegrelz^a , & afpettattone : Coft 
prego noftro Signor Dìo le conceda finità , 
tflunghe%Zja di vita con il compimento di 
Ogni fia felicità . Et in grafìa di V. S- II- 
mflrifsìma,^ %euerendifima humibncn- 
mi raccomando . 
Di Genetta ildìi.Afazjh MZDCJX. 



Di V.S.IttuBrìfi. & %merendìrs. 
Humilifi.&DeuotiJs.Scru. 

Ciò- BattOla BeB'bautr. 
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TAVOLA DE 

CAPITOLI. 

CHE SICONTENGONO 
nella prcfcncc Opera. 



NBL T X^ATTzATO COHT%<U 
glifiebrei. 

He pei ragion: efficaci il MrfTi.t doBC- 

VI : Vi !■■ . ■■ : ■ • afi:fi 
.Op . carter 



C1-- Bgego Vcibo s'incarnò a pumo nel quarto 
iV, Umano doppola creati onc del mondo. Ca - 
piC- 3 . . car.7 

Clic te ragioni allegate da rTì Hebrcicontra la fanra. 
Fede funn fnlfc, <5t reprobate. Cap. 4. car. li 

Che la legge Euangch'caé perfeitifTìmai&: fupcriore 
à qiiclJa "di Mose. Ci pi \. cat- 1 a 

Cheli medi-fimi Hcbici pertanto tempo fono cafti- 
gau 




DigilueO Di' Gixiglc 



TAVOLA. 

fci da Dio , te priui dcIUcgno per hauer crocefif- 
Chrifto. Cap. fi. car. i j 

EL T\y{TTzATO CONTEA 
la Lu[[ttrìa . 



D 



.E! la Ubidì ne in generale. Cap. I. 
Della Forni cari onc. Cap. 1 i. 



Dello Stupro. Cap- j 
DcH'Adukcrio.Cap. 4: - car.11 
DcJl'Jnceflo.C'ap..j. ..car. 12 

l>ri^LTco n ^lnLra,&fuast«Hezzaper?efcric 
■tmo,&e!feinp 1 .Cap. 7 . ar. 23 

De' rimedi] conerà i itimeli libidinofi. 

Cap.8. car.zj 

Dcll'efficaOT^eteflatìoned'O^'inmondicfaicflortan 
dol'auìma à confiderac il fuo fine. Cap. ». car. 27 

l & FIN*.. 



COPIA 



GLi Ecccilentifs. Signori Capì dett'lttujìr. Cmf. 
dì X. ìnfrafcritti. Hauutafede dalli Signori 
Informatori dello ftudio di Tadoua per rela- 
tion detti due a ciò deputati cioè del Reueren- 
doTadre Inqttifttor, &del£irc. Secretano 
Zuanne Adarauegia con giuramento che netti 
Trattali del "Borendo qio, "Battifta Hell'ha- 
ucr, fono tontra gli //ebrei , e l'altro cantra il 
peccato della Lu[furia no» fi *r°** tojk èoptrà. 
le leggi, &* fino degni di Bampa, concedeno li- 
tentia,che popntejfer Rampati in <juejìa Città. 
Vài. die 17. Settembre. UoS. 

V.StefanoViaro y ìd „n., 
D. Lunardo JMoeemgo % ConfdiX 
V.'BortolamioWtutgtrj w *' * 

llluJirifs.ConfX.Secr. 

Leonardus Ottbohonm. 

\èmZ.Ai9- Settembre. 
%eg. in libro a carte s- tergo. 

io: "BaptiB* 'Breatm Offic. 
Q>mra%afph.CQad, 
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TRATTATO. 

NEL Q.VALB 

Brcucmcntc fi raccoglicno diucrfc efficaci 
ragioni coptragliHebrci. 



I E il popolo Giudaico per la 
1 neceffità del proprio na- 
(cimento merita in vn certo 
I modo,chefìglicompatifc.a; 
I noncgiamaiaicimo,chcpoc 
[ la fua pertinacia Io giudichi 
I degnodifcufa,hauendo l'in- 
I telletto , 6c la volontà libera 

| per farfi capace della verità : 

Jlqu.ilc indarno afpctrandoilgià comparto Merita 
copre la chiarezza delle fcrirture facre con le tenebre 
dcllamaliciofa ignoranza canto appretto Dio abomi- 
neuele. La ondeper virtuofo trattenimento, io mi 
fon mofìbà difcorrcr con puro zelo verfo la Tanta Re- 
ligione Catolica , introducendo prima ragioni fon- 
date fopra la Fede, & conformi al lume naturale, che 
elfo Me/fin. non pur huomo, maDioindemc effer do- 
ucua,& nafeer fuori d'ogn'immonditia, e foficner 
perfecutioni, &: morte per la fallite fiumana, & poi 
inoltrando la foft.mza dell'eterno Verbo indiuidua 
con l'iftcBò Padre, da cui ineffabilmente, e genera- 
to ,&c come venne a punro ad incarnar/i nel quarto 
millenario doppo lacrcationc del mondo, fi reproba- 
la anco le fallaci opinioni degli Hcbrej , appl/canda- 
A ni 




* TRATTATO 

,. jC^1Rtfw«aieaiaf:i c pct-Ferti'one della Leg^t 

Evangelica publicata da Chiifto, per li. cui rooj}- 
tc ti mcdcfiniT tuoi nemK i, Se perfeciiton fpoplian del- 
lo Scettro viuuno ducerli , fcwjclici. ( 

Che per ragioni efficaci il Jiìtfsi^dmetf* ìfferltl- 
dio t ^ huomo,$r nafeer (frupMfóqitie , e 
riccuer morte da [uoi nomisi. Cap.l. 

j ico adunque, elici] male .liberamente 
i commetto dafi'huomocontra Dio, è 
I infinito sì perrifpctro della conciipi- 
feenza radpcat3,cofi)epei l'ofTefo fog- 
, getiO:onde la ptopriacorpa,& ingic 
ria fl : moiha anco infinita, alla qui 
:percfae fi conuienc eguar pii nitione , &: raffigo ( attr. 
menti farebbe oofa repugoantcalla naturai all'ita el- 
fo Dio, che ordina , & indticoa tutte le creature ad 
- orciaiu fine) perciò l'imorfio incorfo nell'errore Rr% 
trouò obliato J pena!infirma,& eterna, da cui s'egli 
:doaenapcr giuititia liberarli jiSwzadabbioera di mi- 
flicrifodtsfarcàqueUacon tanta mifura.eproporito. 
nc t quant.irk:liietfeuaJa medefim» pena, che lorqi 
tinaia per cancellar la- colpa , offerendo del Tuo fpori- 
,(ancan«nite.aJfa Diuina Maelréper quel tanto, che 
tolte offenderla , & diihonorarla . Et pertheecli non 
doueua in tal maniera dipottarfi bliragniandbìì Som- 
nio Ora filo benefattorcfq^aiunqiiefofleToftàaftrct- 
«àmancareuirteleoHfefiioridrHii,& (Vie pcnfferó 
infiniti' mondi ) anzi^iutofìoriflblueriìdilafciarmo- 
rireo&nicreatiira, ch'eoueto èficr potria.chc con- 
Jenrirenfimile itigiirria, ne operar qual fi voglia co- 
Jacórra'lfuo volere, & comandamelo, nemrno Corro 
.preteso di cdn.cruarla , enemio Irata daqnella Omli- 
-f>oton.2a prodotta di niente i Ma TeffCT contrario cori 
iopcreaUi ma giultiflìma volontà: è ftnza eorfparar- 
Ì!i A tione 



CONTRA CL LHEBREI. 
itone maggiore d'ogni aliro danno ,4.- perdita r che 
imaginar fi poffi giamai . Però (e l'Intorno defìdefà- 
ua folfcuarfi , (.-fuggire 'I caligo , di cui iìfecc merite- 
uple per l'offefa dei foramo Dio» era granriemcirte 
nec: ffario render alcun .7 cola «lUCuagiiifticia in lun- 
co dell' oonuec , che in vn certo modo hdihe ardire di 
tofgli.la quajancocccedefle l'obligo di non ofién- 
detìo: Dolche (i cono'ce chiaramente, chela corri- 
ondenza dcuitta per IlifiVlTo huorno, acciò meglio 
nclibcraficdoueua efier infinita, ir. conforme alla 
pena, a'erimenri non fi farebbe tacco deirriodcl aer- 
dono,6i afloiurioncpot clic à qualunque cofpa , Si 
peccatoti ricerca l'adeguata penitenza, & (bdpjfattio- 
ne .chedeuc effer volontaria , libera, itamorofa. di- 
pendeacedall'inriiiiu afje'to dei cuore, Aida animo 
Criceto; feuza sforzo, ò violenza alcuna, pcFehc 
grata * Se accerta al Siawrc, -togliendo affa ©ftWa per 
vnir maggiormente l'huomo con Bio , £c Teconcìfla- 
toti placar l'itmniai-ia, ch'era da.ginfta caul'a fornati, 
tata ; cofì clic feuza tjuelta debita fodisfaaione libe- 
ra, e volontaria non poceuaal ucuro foioglierfì dall'- 
obligo contratto, ne meno effer reftE&iiroaquel fern- 
picerno bene, .Si felicità, percuifu cr«toricornan- 
do ingrana del fuo benigno faglfe,.& Autore; Et per* 
che niuno inuolto ncllafragilc nanii-arA: facto per 
tioi demeriti debitore, &foagfftco al luppJicit» mfirii- 
to era fulfìcrentc per fe ftcHo , ne per altri non potcn - 
do per alcun modo pagare il debito d'eecefflita quan- 
tità ,,à cui neanco ruttigli ìr.iomini infume iiipphrob- 
bono , ne mille mondi , le vi tollero c!>nueu<*lidi pie- 
llirci.Aiovn rantL^fcaiitio di propria volontà che 
ltrugg,v,cfupeti'i gjà com:nciTo delitto, SidoScmif. 
de , chedouendn qnefl'obligo effir maggiore d: mia-- 
to fi ttoua fiiofi.de.la diurna alTenza, .ninno gi.imaf 
poteiiababilitar(ìàtaleimprert, fe-non egli Oniiióo- 
potcnw.&ip^ii.aiico altri che l'hiiomo'nOiv poreUa 
elferatto à {ulficienza. Ouiirjucera-di mcQieWitf- 
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T R A T T A t Ò 

euefia foffc Iddio, &huomo in vna medcfirna p'rfo- 
fona , Se non-due reftandoui mirabilmente congiun- 
ta 1 hiimanacon lad.uina natura per corrferuarfi l'ug- 
na , e l'altra nella l'uà eccellenza , &C integrità , fi come 1 
l'anima r,:i;n)iicuole co'l corpo otiimamctc s'accom- 
pagna ntll'un co foggr-cto dell'htiumo :Laqual per-' 
fona veramente efierdtmeua infili ta. haticdo poccn- 
za, e virrùd- v licer rotte te cole fuori di qut'lla, come 
più ampia ,& maggiore ili qualunque dedito, clic do- 
uellero pagare gl, huominj . Et non icncndoelta al- 
cun 'obi igo per f e fle'.Th ( clic enfi hifognauj a pagare 
per rutti , che non (uno a Ciabattanti ) Però non li po- 
teuamitclbgatc altro più conuemente modo per ta!'- 
ppra , clfcndofi raccolto in effo petft triffimo ftìRgctto- 
lutto quello, di cui h«bbe l'huomo necefìità- Èt por- 
cile la natura fiumana per la (uà lincrati, ne naueui 
forniti améte bilognodi (i nobil perfonrggio ,ehc f of- 
fe Dio, Se inùeme huomo, fi deue più oltra auerti- 
re, ficconliderareleconditioni,chc à lui fi richiede- 
uano perla cópitafodisfattionc vtrfo le proprie crea- 
ture; Si cunueniua dunque efferder mede/imo gene- 
re humano, non già che fofle fatto da nono, come 
Adamo, della cui ftrpc fc non dtfcendcua perelfer 
egli ilato il debitore né ribalterebbe rimediato a tutta 
la contaminata dipendenza di lui primo Padre. 
Oltradi ciòeraconucneuole, che vn'liuon.o di tanca 
autorità f afte eoncccto, & gcnerarocon ogm mon- 
dezza , Si purità, cioè lenza punto di hbidinofa con- 
eupifcenza , & copula carnale ; percioche offendo ta- 
to ncll'huamo, quanto nella donna i genitali putridi 
membri d'inobedienza, Se rcpugnanti alla ragione 
coincinftrnmenri del peccato rubelli ,& difurdinari, 
lenza dubbio lono caufa , che tutti della medclima 
rebtllinne partecipino per efftrco'l mezo loro videi 
a^ quella luce tcncbrola , in maniera che entra ogni 
fotdidezza nell'liumana carne , di cui non fu deco- 
ro cffci comporlo quello, che come Colo ffitììcien- 
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rffimo alla rcd ctionc vniucrfale doucua affatto cftec- 
niinarr qualn" vogliacolpa,&; iniquità , acciochc per 
I ecce fio di ardcnccltbidinenon fotte (tato principio, 
& origine di corruttionc, e di Setto , onde farebbe 
più tolto parlo debitore, & obligaco, come gli altri 
riuomini, per i quali del certo non haurebbe potut3 
ftipplirc. Pertanto la propria carne non fu altrimenti 
gcncrara per viad'huomo.ne del Cito immondo Tenie; 
ma egli comparile al mondo formato quanc'al corpo 
fenza mezo fiumano dalla diuina mano come fu il 
primo huomo nó già però di rcrra , ma per opera del- 
lo Spirito fanco con maniera inefpiicabilc delli purif- 
fimi fangni di Maria vergine. Et bifognando , che 
nafeefle ddJa medefima fpccie fu opportuno, che 
vfeifle di vna donna pudiciffima libera d'ogni carna- 
le affetto , & per confeguenza Vergine perpetua , 3c 
incorruttibile. EfcorgemfoGtrepcrfoncnclla Diui- 
nirà Padre, Figliuolo , e Spirito fanto , frà quelle per 
congiungorfi alla natura fiumana non era per autntu- 
ra fccondo'l noftro intendimento la più cóformedcl- 
l'ifteffo Verbo facendoli d'ambidue vna fola perfona, 
hauendo egli molte corri fpondenze con i'huomo, 
quali non hanno l'altre . Onde per effer il Figlio ge- 
nerato ri ceuen do ognicofadal Padre comedi lui ve- 
ra fmaginc, & Figura, & rappr elencando l'huomo 
Dio ncll anima il prodotto con vn fuo limile meglio 
s'accompagna , Scoligli conueniua ral perfona , ohe 
conimmcnfacharità lo rifeuoreffe, & liberarle dalla 
imTcna, in cui era imnicrfo. Ma effendo gli huomi- 
m naturalmente peruerfi ,& inclinati al male pieni 
di corrotti co (turni, che intirizzano l'arcioni loro con- 
tra il Signorc.il qua! c fomma gjuftiria ) & verità, a ma- 
dociafcunola propria volontà, &honore, che non 
vogliono effer correrti, anzi chiudeno Jbreccbje alle 
ri prenfioni ratte oc' loro vitif. Et all'incontro trouan- 
doii in quaft huomo ogni perfectione , &: bontà , non 
cramaraiuglia .c'haueffcaccmàtofeucramenccla lo- 
A $ ro 



TRATTATO 

w mala vita, & opere nefande predicando, & ar- 
guendoli con fantilììmcparole, & cfTempi,& che 
dalla ma bocca vfofiero veraci ragionamenti in pre. 
lenza di rum, ancora che molti oftinati nonlrvalcf- 
fcrocap;rc,neatcoIrare. £t douendo le npcrationi 
di lui moftrarfi dmerfe, bilognaua , ch'egli s'incon- 
traffe m varie immiarie, inuidie, &! perfccutioni,do- 
ucciie affai di loro ingiù Ita mente l'odiauano, e fcher- 
niuano, quantunque egli pari enti filmo pei' fi fatte ca- 
lunnie, ne per timordella vira punto fi. moueffe dal- 
l'incfpugnabilccoftanza perfeucrando nella mcdcli- 
ma verità, &rgiuftit;a, & alfine s 'aumentarle la ma- 
lignità de'ncmici, in maniera che piocuraflìtodi vc- 
cidcrlo come finbondr di quel Sacrassimo fanguc, 
chcpoiorTafepcrobedicnza volontariamente lopra 
la Croce in fallite, ebench'eio dell'anime, fn vero pa- 
teda marauigliarlìinqual modopoteua regnare tan- 
ta crudeltà, inmdia,&£ malitia in quegli huomini.che 
volelfcro darla morrei vn'innoccntiffìmo.edi rin- 
goiar bontà , il qual non fece mai oltraggio ad alcuno, 
«flendo il veroritratto d'ogni manfuecudme , e beni- 
gnità: Maipur vcggiamol'òriginedella perfidia loro, 
poi ciicfldee tener per cofa indubitabile, chetutto'l 
genere humano s'attrouaffe all'hora forco la poteftà 
dei primo Angelocattiuo.ondecuendo Itato quefto 
noucllo Adamo mandato dalGelo ad infegnare al 
mondo noua dottrina con tutti quei maggiori effem- 
pi di viuere , die s'appartengono- all'honot di, Dio, &: 
alla liberatione (iella perpetua ieruitù , ognr cofa ope- 
rando contra'i diauolo , Se con foto fine di ftmggcr il 
fuorc£no,conucniua ch'egli corraggiofamente com- 
barteiT t -,&r però l'ifteffo demonio dglidimottrocap.- 
taliffirno numito, Secoli tra loro nacquecrudele ; ma 
fecreta guerra, conciona che vedendo egli vn fogget- 
rodi ranca eccellenza, Jupracji non potcua liauct 
autorità non pocodub:tò di perdere il proprio Domi- 
nio , Se volfc opporli teiiitendo con tutte le lue forze* 
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4£ con inique perfusioni à Tuoi membri , che Io do- 
ueffero vccidct.e toglier dal mondo, già ciie per Te 
fleffò non potcua offenderlo, t,-. con' dalla inuidia to- 
flo infiammato , &£ acccfoinduflt alcuni fiioi fognaci 
contra di lui generando tanta malcuoia nZ a nc'pccti 
loro , che veniffero a dargli morte, Ne piioiwnai de- 
uiarfi datale imprefa, fin tantoché non |iaueffeadé- 
pitul'ingiuflopcniicrojnon potendo l'Hiuido miidii- 
toretolcrar quello fuo conci ano Campione, il qual 
però lì dilpole ad v(ar la [olita partenza con offerirli 
prontamente a morir per gli ftefsi fuoi nemici .cancel- 
lando i peccati loro . La onde il maluagio Satanaflo 
fu inftromento di grandifsima ingiuiìitia,&: meritò ài 
perdere qual li voglia giurisdiltionc,oue all'incontro 
con tal volontaria Pafsionc fi rimediò alla narura hu- 
mana , hauendo il Signore lafciato la propria vita,!o- 
deuolmcnre in honor di Dio per liberarci daeffa Tir- 
rannia diabolica con vnoatto di vera gt ulti ti a, & pie- 
tà, e in quello modo ha vinto ,c fuperato l'iftcffo de- 
monio, clic perciò incorfe in miferabiliTsima Jeru^cù 
per l'ingiuria ,& ingiuftiiia vfata, acquiflando J'Iiuo- 
mo priinlcgjo, Se facoltà foprad'eflo, il qualfi come 
ot'.éne vittoria conciala prima creatura per inganni, 
efairepromcfTcSi: la foggiogò; non altrimenti l'imo- 
ino lo hàpergÌLilb'tiaconuinro,co'l mezo della mone 
di quello fecondo Adamo. 

Che il padre eterno generando UFig/iuolo eguale à 
fejomandòà prender carne per rifiuo- 
terl'huomo, Qap. 11. 

HOra paffando dalla Natura alla Scritiura.Cóf'ciTa 
no li Giudei il Padre eterno, eh "è l'Onnipotente 
Iddio da noi tutti séza dubbio alcuno creduto , copro 
fonda humiltà adorato , & in ogni parte conofeiuto p 
la creationc di quefta gran machina del modo : Ma u 
A 4 dcuc 
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deue anco a maggior quiere d'animo il proprio Finii 
Uoloinueftigarelpcrcior^sépre vi fucffo Padre KaU 
méte. Se calcitano»'- trafili ci i principio, di cui pote- 
iugiamaievìer l^drc? In vcrotncilFiglio-èda lui ab 
tremo jriiJ£*[)>lmente generilo, !*■ (tetto qòant'alla 
li .'tu i'i non già alla perlòna , cfffcndo l'vna da l'altra 
rori mirabr] modo ditti nta ,c rnttaur» della propria 
foli air za Jo genera Sapient ifìwr>o . llqual In fc tue- 
defimo per uanente nafee d-i Padre come Iddio d-a 
E) io, & lume da lume, non perciò dor;ma vn foto 
Dio, & vnicolume. Quello /i profondo, Si nereffa- 
rio rrrifterio frnon capifeel'Hchrro vedendo, alme- 
no lo doiieriainrenriercrcrièdo, & aprir gl'occhi del 
cuore, anzi piti tortola medefimn luce-, ch'egli ferir - 
ger non cura runficlii la Inamente per lena r fi dalle 
Miti, j. tenebre, dicendo linciti o Saluatoic- Beatimundo fer- 
ie , quoniaroipfi Deumvidebutir . Però fi nfolu' ho; mai 
indricciar lucentezza dclhntelkriofcoreenrio, che il 
Padre,&il Figliuolo bc che fiano pei ione d i Ititi te, fo- 
no eguali nella folranza ,& vn-a medehina ioftanza, 
leu P cr '' cne d '^ c '' imrn, ° Figh'o afoni Diicepnli . Non 
*' creditis ,i[iiiaego ir.Patre , & Paterinme efiì Ht cefi egli 
c ti Verbo fno,icnza di cui non lumai detto Padre, por 
ch'era Tempre nel principio appreiToDio. Ecco co- 
loni. s. m'egli parlò nei Vangetio atli Giudei. Abraham Pa- 
tito. iS. ter ve/In exultaitìt , rt videret dìttn meum,& vidit,&- 
gauijus efi : Ma perciò feorgendo Abrame: tre rinomi- 
ni lotto la Quercia di Mambrenon lichiamò alta- 
mente tre; ma vn Solo Signore: Il che volendo me- 
Ioan. 14. gliofcoprirediflcaFiIippo. Qui videt me, rider & Pa- 
tri. Métre poi c nominato Itime, che deriua da lume, 
feben pare, che vogli/ignificarc eroi; nedimcne cioè 
tiaogni verità lontauiflìmo, perno incorrer nelJ'nbo- 
mincuolcopinione de'Mantdiri , i quali anco giudi- 
carono, che C h r 1 a t o fi. rapacemente fofie fiato Sc- 
ie, che ria noi per certa fimilitudinc e tale chiamato 
per li tifplendcnci raggi della fna ghiflitia,& Verbo 
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delPadreinfeparabilea lui conforme, &:egua!c,che 
fccoiltutr.omir.ihilmcnte or dina , e difpone ; Padre, 
che perii Figlio ognj cola opera hauc.lo con rinfitti- 
rà Sapienzala tabrica diqueito vilibil mondo com- 
porta : Verbo, che a noi li lalciò condure non diuidc- 
doli per alcuna maniera da quell'elenio Padre , anzi 
che iemp, e l'eco rimane, ne ferina di lui giamai fi cro- 
lla la gloriola luce in qualunque parte vnitamécc dif- 
fondendo, ancor clic non lìanodoi fplendon ! ma vii 
foloincóprenlìbillumccomecólafua fteffa voce pa- 
lesò. Ego ,& Pater unum [iimus. Di cui parlando i) pj'"'^' 
Rcg'o Profeta fpiegò quella fencenza . Semel lacuna 
efl Deus,duùh£ctHitiiii. lìt com2 parlò vna fol volta 
Iddio, Se vn'altra fiata replicò , le rum perche il vero 
concecro paterno dalia profond ci del luti medesimo 
fcuovreendo (ì rincffiufe nel venere calti filmo di vna 
Vergine per veltir/i di carne mortale f Venne egli, &C 
rimate apprciib gl'huomini non partendoli da quel 
gran Padre: Ecco dunque per quello, clic vna fol 
volta parlò Iddio nforfe il fondamento ficurilìimo 
della falutc nnftra , Si perche in vn "altro tempo li la- 
fciò fendre , Itabili la pace riconciliandoli la natura 
fiumana nella propria carne con l'amara fua P.imone 
per terminar l'mimicicic , & dilparcri . (^iiefìo mc- 
deiimo Verbo , & lume non con li dcr andò il perfido 
Arriano hebbe ardire di chiamarlo figliuolo minore, 
che da i veri Chrilhanidc! tutto pan e tcnutOjSi con- 
federo : Pazzo , Sd infenlaco heretico, prima ritorna- 
do in ce risguarda celti-fio, fe puoi comprenderti, SC 
all'hoi a poi d.fpuca di quello, die ci ha creato con 
tutti gl'altri. Raccordaci , che I numili/lìmo Dauid 
non volte poggiar ranr'alto; ma con fentplicità d'affet- 
to cercana Dio , che perciò con vna loia pietra puote 
fpczzar la iupeiba fronte del Gigante Golia, &efcla- 
maiuloprniuppein qnefee parole. Al irab.lts falla efi PC1I.13S. 
fetenti* ma ex me , confortata eft } & «cu faterò sdeam. 
Dica pur l'infedele ciò die vuole cfli ndu verità inial- 
lpbile, 



Digiiliofl By Google 



TRATTATO 
libile, die il Figliuolo, cioè l'increato Verbo è vn* 
«i tticfimn cofa con l'eterno Padre , indiuidua fofran- 
za,Sc permanente mandato, &; dilcefo in terra, mi- 
nore per ccrto(in quanto al l'human ita, ch'egli prc- 
fe ) non folo dell'i ftefiò Padre ; ma anco per natura 
degli Angeli , &de'i Spiriti beati , /imilc nella forma, 
diuina ; mandlafembianzadiferuodiffcrentc,&; in- 
feriore ; conforme, Se vgualc al padre nel creare le ce- 
Icfìi Gicrardiie,& l'huotnodi vi) materia con l'attifi- 
ciofo Teatro dell' Vniuerfo ; ma fi dimoftrò poi mino- 
re nel rifeuoter l'anime incatenate co'l mezo della Tua 
Croce : pari certamente porgendo la vita eterna , ma 
d'infcrior conditione abbracciando la morte tempo- 
rale. Il medefimo dunque noi con verità credemo 
nel coprirli di quella fpoglia corruttibile minore ; ma 
nella lìeffadiuinità eguale in tutto alla paterna porc- 
ili.- llqualeclTendotìato fopranaturaì mente toncct* 
to nelle puriflìme vifecredi Maria Vergine, Se 
egli come vero Dio prefa carne paffibile , emortale in 
tal maniera farro vero huomofù mediatore, &: inllro- 
meruo della noftra redentione. Onde per ogni ragio- 
ne , fc vicn conceffoil Pad red'in finita potenza, con- 
uieneanco a viua forza affermare con la bocca, & 
ro'l cuore il fuo Vnigenito Figliuolo Giesù diritto, 
vfeito per opra dello Spirito lànto da effa Vergine, Ec 
Ivladrcdacui gloriofa Nariu irà confonde ,Sc atteri- 
fccqual li voglia intelletto creato , con ci oli a che nel 
conterr. piare l'inefplicabilegencrationeal mondo di 
vii tanro foggetro, & che vna donna fenza copula par 
corifea ,etaledoppo il parrò rimanghi conieruandofi 
l'integriti di lei inuiolataapportagrandiffimo, & ce- 
ctiììuo (tuporc, non potendoli ciòadcmpire, ne effet- 
tuare uà alcun viitcn te fotto'lGelo , fuorché da quel- 
le , ch'eia l'ilUffo Dio , & huomo inficine, hauendo 
coli voluto nateer, acciò le fue creature non perifle- 
ro . Cofril primo miracolo di lui pictofo Redentore 
fi icorge cfler l'ineffabile Ilio principio, & nafcità lon- 
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tana da ogni vincolo carnale, comparendo qua giù 
pcrinlcgnar a moiri , e ("coprir fegni ammirabili della 
tua Onnipotenza , quali operando per le fidici, Se 
fcnz'alrro appoggio comunicò ancora fa propria virtù 
à i (empiici »& fedeli , per cui il medefimo-far poccf- 
fcro,in miniera clic egli folo di Vergine nacque; 
perche fola ncntc fu concerto fuor d'i mmoridnia 1 & 
corruzione per cel die grati a, Se (ingoiar piiuilegio; 
Solo in vero riempì il l'aera tifiìmo »étre materno , poi 
die folo per noi afcefcalladcflradd Padre regnando 
eternamente, li cui difce|joIi , &c aucncuroiì ieguaci 
ficeueronodalui autorità d'operar molti, &'fcgnalati 
miraculi , com^ fecero. Per tinto deuono rdtar con- 
uintigli Hebrci.che fino ài giorni prd'inti ardifeono 
di temerariamente negare il Figliuol di Dio. Nons'- 
ode lamedcfima voce loro, mentre lo vcdctianoà far 
opre niiracolofc , e tenendolo gli tcncuano detto. 
Si tuesebrifius die nobn palami Ma all'incontro fapié- . 
icmcntecglirifpondcuadiccndo. Opcra,/ji,àcgo}acio 
in nomine Pacris mei , ipfa teflimonium de me pcrinbent . 
htclfi davnalottil uialiciaingóbraci nò fapédo,ò pur 
fingendo di non conofeer quello che venne perla fa- 
llite vniuctfale in mezo la terra aggiungendo noua 
cica alfuocu della loro iraconda fupcrbia, &: altiere/- , 
zafl falciarono vlcir di bocca cai parolcr»!** te ipfoie- 
fl<untnti*mc-eTb:bes,ie!iimtim>iintuHmno>i eflverum. O 
federati con quali argomenti credeuano perattentu- 
ra, ch'egli potellcrimprouerar l'audacia dei loro vi- 
perini cuori ? Non fapeuano di gracia trouarfì ferino 
nell'antica Legge, che didoi foli iiuoniini.é verilfimo 
& approbatoil teltimonio^ Ma con l'iflcffe loro Scrit- 
ture chiaramente fi dimo[tra,che non pur doi.ma 
pm ancora furono celti moni j di Chriflo. Ond'il Pro- 
feta Efaia mtuonò. Ecce y,,?-) concipicc r & pariet Fi- 
lum.&^acabnurnamen ems Emanuel. Vis'aggiunga 
vn'akroteltimomo Baruch.ilqualdiirc.tficf/Ì heusno B «- 
jier ,eir non *fltmabitnr altu**duirfns eum . tdic adinuenit 
omnem 
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•mnemviam d/fciplina s &tradidtt illam lacob puert fuo 
& I frati dileQo)fuo:Po{l bdc in terrii rifui ejl,& cut» 
hominibut conuerfatut cfl. Dicalo parimente il fanto 
Da niclcgiouirle per l'età, ma vecchio per la fetenza, 
à cui effendo ornato di tanta manfuetudine,& humil- 

Ban? tà,cheoonuinfc,& reprobò tutti li talfi reflimonij fu 
detto dall'Angelo. Septttagiatabebdomadei abbrenuttf 
funtfuptr populum tunm,&fnpcr urbem fantlamtuam, 
ut confnmtnttur f>rnuaricatio,& finem accipiat pectatum, 
& deleatur iniquità* ,&adducatnr inflìtta fempiterna , &■ 
impleatur uifto,&Propbetia :& ungitur SmSui Sanilo- 
rum. Laonde in prefenza di lui , al qua) infunando 
diflcro , che il tefìimomo di fe fleffo non era alcrimé- 
ti vero celiò alì'hora la cerimonia della loro vntionc, 
poiché comparueil Santo dc'Santi, che affirmando 
non effer ancora venuto, mentre lo afpcttano,mo- 
[tri no di gratia queit'untione . Ma le quella con veri- 
tà termino douetiano ad ogni modo confciTar lapre- 
deftinatavcnucadicfTo Redentore, che rapprefenta 
à puto quella viua pietra fpiccara dal mote fenza for- 
za di mani, cioè nato fuori d'ogni congiuntionefen- 
fuale accrefcendofi poi in tanta eminenza, chediuen- 
nevn'ampio monte per coprire tuttala faccia della 

Flit. 67. ten a. Di cui parlò il Regal Proprietà. Moni coagula- 
tu* , moni pinguii ,vt quia ffufpicamini montet coagulatuiì 
Mom ,in quo beneplaeitum tfl Deo babitare in to. Nel 
dubbio delia qual venuta hauedo già il noftro Signo- 
reinterrogacolifuoidifccpoli , qual foffe dalle gen- 

MatMtf. ti renino figliuolo dell'huonio, gli rifpolcro. Ali; Ina. 
Baptiiìam , a'.ij autem ticlìam, altj verò Hieremiam, aut 
■viutn ex Propbftis. Et mentre egli defìderaua faper da 
loto , qual effer credeficro , rodo foggiunfcl'Apofto- 
lo Pietro dicendo. Tuei Cbrifiut Filiut Deiriui. Et 
coli nó pur venne in cognitionc del monte -, ma ctia- 
dio procurò di afecnderui : Refe ceffi mo manza della 
verità, da cui fu olerà modo amato, il qual anco do- 
nando effer Capo dcllaChicfa fi fondò fopra la pietra 
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fermiflìrha per abbracciar volentieri la morre t portan- 
doarfctroaUii.chctrevoIteingombrato danarural 
timore fu indotto à negàrc - Affermilo oltra di ciò P il 
luminato Dauid Teftùnonio veridico, & fedcliffimo, 
della cui ftirpe nacque il Mcffia prometto dada legge, 
6£Profeti,poi che in tati altri luochi falmeEgiando,&: 
predicendo il fuo impeiio vniuerfalc particolarmente 
ofprcffe . Et adorsbmit tuta oh Regei ttrr* , Omtefg*'- 
tesferuient itti . Aggiungali Abacuch , ilquaì con a Ilo 
(pirico gridò . Domine indiai audiciontm titam,& timui. 
Che cola dunque lo refe cosi attonito , e fofpcfo * fòt- 
fcqu^fla gratiofa ,S£ vaga fabrica del mondo^Non 
puòcrTL-r. Ma odi no Li cagione detta faa marauiglia, 
cftuporc. Domine opus laum, ia medio annoritm vinifica 
illad, in mtdio annorum aotum facies, llclic veramente 
accéna.edmoftra il inezo del tempo , in cui doueua 
il Signore comparerai mondo, ohra che venne fra i 
dai "fciìamenti , nàcqiic fròdo i animali, in mezo di 
Mose , & lilla , cltcapparue feco nel monte io veduto 
luroinofb , & rifpi end ente, & al fine morte fra doi la- 
droni. Perilcbe beni (Timo conuengono tutti quefti 
lcgaliffimi Tcfiimonij atterrando, le i. iliaci opinioni 
de i Giudei. 

Che l'ifleffoVerbo s'incarno a punto mi quarto nùt- 



jC-rjWffa-^f A per toccare alquanto il termine prc- 
5V\^ v/j & fillodi tal- mi Iter iufa Incarnatjant.fi 
Jt^Ofl 0 propone, die fecondo'! parer di loto 
jOO^ itefli dalla cieatione del mondo infì- 
%&i#n<Ù^k no ' 3 ^btiltu fono p.tilatr anni tre mil- 
^ ~ ^ le cinquecento , e otto , in. maniera 

ch'egli e venuto nel u>ezo i.punrodcl quatto Mille- 
nario;, dcntro'lqjjale quali trai confini del quarto 
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giorno, & Hcib Lima.abc dcHaGhiefa quella HM 
"eterna luce hi illuminato tutcolVniueriQ, li come 
anco con fommaprouidenzal'mniimerahilc moltitu- 
dine de'Maniri, de' Apoltoli & de' Dottori frà lo 
(paciod!anni'anquecentoi<l"pò la mortcfwn hanno 
boxilo jraiì«enandb parimele loro iguitulcIFu-ma^ 
mento Ictenrbredcllanotlranotte. Ondo potuano 
peraucnturacontraduegli Htbrewltoendc, cheiptcf- 
fuppolta cotal venuta , non li verifica però, che fij fia- 
to &rtÙClm&o,icprimaoon fi ito^ i loro Ante- 
nati hau«-crediKo v chVglidoueffc venir in quei rem- 
pi: Al chcJÌ può leoni moctmiencc rifpondtr,xhc gli 
Oraceli d'hliaappreflo di loioli portano volgari, pu- 

■ blici , tì£ manifelti fuor d'ogni figura , e vclamcyne* 
quali di propria inttntioncatfcrmanu indetto quar- 
to nullenano.doucr nalccril. Mt Aia. , li eou le. alletta- 
no Unto Talmudici ,£licdi:C4c)«e iannoanco mim- 
tionc, .te cofrringendoli l'irjetìa vermi .conleSa- 
no eflcr trafcorlo il tempo pi «letto .da Elia di 4"^°. 
atienimcnio : Perilche i figliuoli , outro ddcepoli 
funi ponaanoil mondo di io mille anni.cioc doimil- 
le vano ,"al ti citanti leiipe.A: dai mille il giorno del 
Mcflii : le quai parole con ragione s'interpretano, 
che doppo'l termine del letro millenario ( come cre- 

■ detoiiopatimente molti dei aoflri ) debba efltì il- ft- 
nedcl mondocon.il nome di Sabbato,o nero e pili ve- 
rifimilc, che à ninno fa palefato l'ultmo giorno; Dun- 
que li dee pigliar in taUttnfo , Cioè del tempo più oltre 
non hauerfì nella Le-ccognitionc alcuna E lenza 
dubbio chiamato vano il tempo innarrai che tollera 
dati a gì Viuomim da Dioi precetti legal'i*^' 1 9*' 
deo ritorcerle l'araomcnw con due, eh etfciidcr due 
mille ann i auantwe alt «tanti della mcddiina I -Cggc, 
il Meffia dunque naa haoeua a venire, mentre sagi ; 
tò il quatto mulcnaao, ma ptutuftodoppo.cioc nel 
quinto, lar^befac.lelarilp^ftì, Revoche 'opin-o- 
ned filiamone pci.uicntuxa , clicilinondo. «abbi ad 
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effe* tempo intiero d a nni dui mille lenza Legge., & 
parimente die per hfteflò l'pacio quella dcbfradurarj 
im,i£ che iltempo deila narora arriurràai iccondo 
millenario , Se il termine deità Legge inGno al quarto, 
& coli innanzi che (tinnito il fecondi) rara la f-csae. 
&! .pri mi che partì il quarto il Mcfììa , conciona clic ti 
principio di cria li piglia, ò da Mose , aucro da Abrat 
DaMosénon pud- cominciare, perche Invanirà fa- 
rebbe (lata più che due miile , c trecento unni in cir- 
ca ,'ericn do. quali tanti da AdamaMoSc--S'hà dun- 
que ri cominciare da Àbramo , a cui fù dato il parto, e 
ItabiKmcnto-di quella, & dal primo -Padre al medeii'- 
mn Abramii veggono per l'hirtoric lorn non cfferlo 
1 par io intiero di due rmllcanni,ma tremano effer paf- 
Jati (.blamente mille ottocento, e quaraut'OKO : Onde 
iceue , che non doppo il lieco rido 011 Ili nari »,tn aden- 
ti-!! a fuoi termini la pienezza della Legge lucrati effe 
alla vanità , i5£pt cl'[itcfia ragione non Snppo il quar- 
to, ma dentroi quello dime* rifplcndcr la luce £r.an- 
gclicnpct la venuta jfi; na lamento diChrifto. Tu ve- 
ro te foflfctoobftlieniL figliuoli del loro gran Patriarca 
Abramò lì termàrebbono negli aviimCuai ,& que- 
llo quarti) dettinato gjorne*, cti cui egli prcuededolo 
iitallogFrj,on*laricota,có egual lentia accerrarebbono. 

Che le ragioni allegate dagli Hthrei centra la Sani». 
Fede fono f*Ìfe,ty reprobate . Cip. UH. 

jp^*ìHi5i3gj4/ I . era d i ciò per maggior chiarezza , Se 
óf/fé&ì&i iaaliti, la quertionc intorno a quella 
HfH£§|n^U catena veramente, e,fe Gicsii Na. 
•a^^^^&Ei zarcllu ■ q" a ! credono , & adorano i 
^^|^^^^ Ctariftiani il) Raro vero Mclfiu prò- 
fg£p£r^gììs Kiclfoflcila Legge, & ne i Profeti., 
Onde in contrario arguiscono li moderni Giudei non 
mouendo/i punto dali'uiata pertinacia loro afferman- 
do , «ho i[ Mcffii predetto., &; aipctuto non na anco- 
ra 
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ri Tenuto : Dunque ( dicono ) Gicsù non cfTer fiatò 
qucil'iftcflòjchc tuttauia appettano, & defidcrano» 
appoggiando tal vana opinione fopra le Seri mucro- 
ne appare , ch'Elia doueua precederlo , come lì legge. 

Mai. a. & cet e %° tnittamvobit Heliam Propbctam amtquàm vtniat 
dici Domini magoni ,& horribilis , & canna tet cor Pi- 
trumadfilios ■,crcarfìlianiTnadpatrts . Et però li Scri- 
bi ,& Farifei fra l'altre rraditioni li fermarono princi- 
palmente in quella conclufione, & quando furono 
mandati da Giudei Sacerdoti , e Ltuitj a S. Gio.Bat- 

loan. i. nfla per interrogarlo . Tu <\»H ci { negando egli di ef- 
fer Guitto di nouogli richiefero. Hehes cs tu ! perdi- 
mortrarc al (icuro, che credeuano douer quetto com- 
parir innanzi di : quello, & parimente all'hora cheitre 
Difcepoli videro Mose , Se Elia nella Transfiguratio- 
nc del monte Tabor, mentre niun' altro feorferefuor 
che il Salusrorcrifplcndcnte vollero interrogarlo di' 

Man. iT. cendo. Qjiid ergo Scriba, & Pbarifei ditunt, quòd 
tportet Heliam prrmumvtnìre&c. Et limedefimianco 
tengono la cauta di quetta precedenza efler per fine 
di predicarcrittorandolaMofaica Legge perduta ,e 
fmarrica nei figliuoli dilperfijacciòchc poi il RcMef- 
fia poteffepiu commodamente conformarla, cftabi- 
lirl.i , & così argomen tano , ch'cffo Elia non è ancora 
comparto, ne meno inconfcgucnzavcnnc il Mcfiìa, 
& però Chrifio nonfuil veroda loro bramato . Inol- 
tre vanno diffeminando, che quello già promeffo 
nella Legge deue ratificarla per beneficio , Si confo- 
lationcde'i fmairiti figli, ma che J'ifleffo Elia prima 
farà in obligo di renouarla , &c dechiarirla ; Ma non fi 
vede , che ciò iij ttà fatto da Giesù Nazareno , anzi 
falfamentc dicono, ch'egli preuaricò , Se difcjolfc 
tutta la Legge di Mose' quanto à i precetti, 5c cerimo- 
nie morali , & giudicali ( il che fi feopre ne i mcdcfi- 
mi Euangeli j ) Dicono di più , che non efferato que- 
ll'ufficio verlo il popolo d'I (racle , poi clic per la pre- 
detta Lcggcdoucua (aggettarli tutto'l mondo, com. 

nnnttar 
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mandar ad tigni forte di gente, &: natione (opra tot-' 
ti li Re della terra fignoreggiando dal mate rino àg'ì 
Vftrmi confini, & douena anco fcioglier, e liberar 
ruttili figliuoli d'Ifrael in Qualunque parte edifican- 
do parimente la nouaOita-di Gterufalem nel monte 
Sinai per congregami il pupo lo eletto , acetiche per-' 
fertainétc s'olio ru affé con pace, & profferita la (Iella 
leagc, &ù per ■fine alteri (cono, ch'egli douena render 
immortali, Se impafflbiJl tutti quelli, clic viucffcroiii 
detta Città di Gictufakm diflrngacndola morte,; Si. 
afeiugando ogni pianto , &opprobrio da quelf anen- 
tnroragcntc, mima delle quai cole tùronoda Gicsu 
Nazareno adempite, anzi operò tutto' 1 contrario ; 
pcrcioclic non debellò, ne fi iettc-pofe altrimenti il 
mondo; ma viffe ponero ,&£. deprezzato, Se come 
infame fù croci fi fio per mani de i (ì iud ci, & Gentili 
fotterrato in aliena fcpokura , il quale non iolamente 
non congregò cllì figliuoli d'Ifraele , ne meno lifciol- 
le dalla mikxabil fermili , trouandoii doppo la fu a 
morte più tofto confuti , & erranti, olirà che non edi- 
ficò Gierufalem, che fù definì tra con grandiffima, 
ftragc,-& mina . Non rralalcianoancodi oppore.che 
doppo la (uà venuta rilorlcro arroriilìme guerre per 
tucto'l circuito della rerra,comepcrJ'lit(toric vniuer- 
&!i fi raanìféfta :IVr il che non (lì egli delti iittor della 
morte, netolfc le lagrime , & rrufetieda gl'hiiomini; 
ma li ha labiati mortali , Si pattinili , vedendoli , che 
l'inftituito bartelimo non lena la corruttione, Scili- 
fermi tà corporale con altre limili chimere, & inucn- 
tioni . Ma in contrario ,è l'autorità del facto Euan- 
gclio , otie parlando Andrea à Pietro gli dine. Inumi- loan - 
mas Mejfium , la qual parola s'interpreta chiaramen- 
te di noitro Signore. In oltre Filippo parlando con. 
Natati del foggiunfc. Qurmfcripfit Mnyftì inlege,& 
Priphstisìnutnimui Itfnnifittìi/tifcpli a A/j^arrfi,err. Et 
anco il medehnio Nannàel dille à ChUìv.Xabbi »« 
filini Ddjtues gei I facci: Così tutte quelle Turttc, che 
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Infidcli , con cgua! potenza, &: autorità. Quello 
dunque fenz'alcun dubbio fu dal Signore publicato 
per Blia , mentre ragionando nel facro Vangeliodif- 
feallc Turbe, itfivultii reciptrt ,ip]e tfl Heliai ,ijot M,u - 
vtnturm tft : Qui habet aurei audiendì auditt &c. 

Incorno póH" altra propofìa.èdi miflieri faper , Che 
la Legge data dal Saptentifììmo Dio al Profeta Moie 
non era femplicementelittcrale, e Temporale ; ma 
molto più anco fpirituale, la qual però dooeua effer 
all'hota alla h t cera offeruata , & per il pronieflo Mef* 
fia fpecialmcnre dechiarita >& poi co*l mrao della 
SamifffmaPaffonepertutt'i fopradetti modi termi* 
nata ,& adempita ; lichen' porria di inoltrar per IUE- 
to'! difeorfo deH'ErTodojLcuitico.&nel libro Nu- 
meri , & maggiormente ouc Iddio con raddoppiate 
minaccio , & maledì trioni ordinò, chela detta Leg- 
ge foffecon le folit* cerimonie pofta ineffecutione. 
Et meglio anco iì ! copre la verità . quando altroue 
«gli parlò à Mose' dicendo. Trophàtam fufeitabo tis a>bau. 
medio fratrum faorum fimilem lui : Etponam roba mot 
inoreeius ,lot}itetHT^,adeosqu£cunj,dixero UH . Et ani 
verba eius,qn& loanetur no auditrit vkor txìflitH, e~r.On 
de fegue,che lij flato da Dio prometto Chrifto a Mo-- 
se permeglio interpretar la legge al (no tempo fecon- 
do'! vero fenfo, & lignificato ino, quali volcffela Dì* 
uina Maeftà dirgli in effe parole . Io ti prometto à 
Temo mio fedelimmo , Se così ti mantcnirò di fueglia- 
revn Profeta al tuo popolo della miglior profapiado 
itiioifratclIi,cioè della Tribù di Giuda limile ite nel 
J'htimanità , 5c officio, pcrciochc quantunque egli 
farà Dio, donerà effer nondimenoanco huomt>,c 1 £ 
io infonderò le parole micndla bocca fua per effer il 
Vcrbomioincarne: Et lenza dubbio ri raflomiglie- 
rà .cheli cometi ho mandato à quella gente per li- 
berarla affatto dalla ferir tù temporale, Se l hit con- 
dotta fuori deirfigitto: Parimente fidcitarò tal no- 
netto Profeta, cheiciolga tutto'l genere fiumano dal- 



Jacru'del brigionia'dd peccato, tesldltofoppcìtttf. 
bilevinijolo legale: altra di ciò nellamaiiiera, ch'io 
per mezo ct:o diodi la legga ^efro-popokiiu-Aclitico; 
cofi per lui à pieno (ara con mataingJiofo modo dò- 
chiarita, Scefprcfla, & perdo glidilfc. Panavi verbf- 
meainoreeiits. Di più ti come le medili me Turbe al- 
l' hora tt li moftrarono rubelli moire Tolte rcculandè 
d'udirei tuoi lanci ragionamenti [ faranno anco ini- 
michete contrarie à detto nono legislatore intiju*- 
mentemaehinaQdod'vceidcrlonetmodo.die fù -ì ce 
iniziata la vita per elegger vn'altro Capitano tou- 
nandofenc in Egitto Ma li come io ho punico , Se 
icucramente caligato vna rama arroganza iu iota 
che non volfero afcoltani, ne meno enti are nella wr r 
sa di promiflione rimanendo icadaueri nei dcftrKts 
mi vendicarti anco per giuftiua di quelli , die petti- 
paci non vorranno artradcr,&offe(uaieleau)iiroic 
parole di quoto gran Profeta Clui Ito , & non gli ere- 
dcranno,perilcliecrraoci,3£ lenii Ir lafdarò milcra* 
mente peregrinare per il mondo ,Sc l'anime loro tu? 
fanirau-jginmai nel mio eterno ripofo collocate. Olir 
de chiaramen te ti comprende , clic la proincila di et- 
io v«o£nterpieceddl ancicaJeggc fù nel móteQrcb 
nel primo anno i niicme con quella, (I qual Maelfcro> 
&c clpolttorc con ammirabildoctiinauiede l'ottimo 
fcnfo ) &: la germana inrclligczamanifeH:aridola,6i pu 
blicandolain carne hutnanaa mite le genti poi die 
fubitodopò'l battefimo, &: digiuno ranno iuiicmogli 
Apofloli, &difCt-poli l'u(»aicciidcdoiid monte, .oue 
appogiato qnfr(to beiiigni/Tìnio Preccttprc Ti pofe i 
dilucidar loro la legge di Mose fccondo'l vcrolc-ntù 
mento, confutando lafallacedifciplina de i Stru>j ) &; 
panici, aquali fece conofeer , ch'egli non liaueua al- 
trimenti tiafgreiro,ne-violaco il giorno di SabbalQ 
nel nfanai gli interini , anzi l'hauea maggiormente 
Ijnrifieaco, e cernito in più ve nerationc,d fendo quel- 
lo iti miti mito pcfcfolo tìaedi réder il detiuio culto 4 
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CONTR.A GLI H EBREI. I* 
Dio operando cordante, Se non feruili,c manuali, 
comcfonogliillcrcicij di carjtà;Er ancubemfnmo 
infognò, cheli ahi vietati nella legge non erano per 
fetteflìprohibiti.-ma in quàto rapprefentauano le mal 
uagic attieni, & opere deteilande.ciocgli homicidif, 
aifulierij, Si furti, che maccliiano,&; offendono l'ani - 
maA cosi d'altri limili delitti ; L'ifteffo anco dopò ri- 
fufeiraco cominciadoda Mose' , Se Profeti volfc .inter- 
pretare à quei doi diiccpoli ,Sc poi là tutti gli Apolto- 
ti ogni cofa, ch'era contenuta nelle antiche Scritture. 
In oltre non pur egli fi compiacque dechrnrirla cor» 
profondiffìmadottrina; main fc modellino la verifi- 
cò anco per altrui cffempio J & vtilirà , hauendo vo- 
luto prima effer batreggiaco nella propria perfana 
quali in corpo mirti co della Chicfa,&: fiioi membri 
ordinando sìncceflario Sacramento , in cui fìgillò. 
Se adempì tutti li bagni , Se purga tibni , che alj'fiora fi 
coftumauano : Poi fu nel Sacrificio della Croce eoa 
accerbiflìmi tormenti al Padre eterno dc(tinaro,& 
offerto , nel che terminò l'antica cerimonia d'uccider 
l'Agnello Pafqu.ile ,e tutte l'altre oblarioni di quei 
tempi, per diinoflrarc la fuaPa(Tìone,&: morte nel Sa- 
cramento dcll'Euthariftia: Fu parimente per tutto il 
giorno di Sabb.ito inuclto nel fcpolcro , nel qual 
cfprefTelaqu'etedel Sabbato legale: Tra ffe poi dal- 
l'ofcuro limbo l'anime fedeli dell'antico Tedamenro, 
doucfueló la-figura della libcratìon dei figliuolid'lf- 
rael dall'Egitto, & finalmcte ri'orfe poggiadoal Cie- 
lo, per effe ttuare li detti Se fentenze de i Profeti. 
Per la terza condufione finalmente fidice, che l'ot 
Scio delMelfia lioueuaeffcrd'inrrodurre vna noua 
legge vniuerfale, Óicommunca tutte le genti, & na- 
tioni del mondo: 11 che a pena méte è dimoftiato dal 
Profera Efaia. Et erit in nonifimis diebus prtparatus j 6i 
mont domus Domini in vertice montium , & elcuabtturfu- 
ptr coliti ,&fluentadetim omnes gentct ,& ibttnt popu- 
li & dice>/r. Penile ,& afeendamus admonttmDo* 
fi 3 
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■■■addùwS Vii Iacti>;& docebtt nis yiai ili- 
LitinbìKius in jemitiieiut : <jm.i de.Siùn exibit lex-, &-.Pen- 
Hfèr.31, hmH Dammi de HtwifMtfo&fi-ÌLc pari u.cnic pei' Giii*' 
rbmi;ipariù cosi. Tito (io Iddio. ■Eeetvt.yetìeatidtit'di^ 
€Ù Domina Fcriam domui jfrnel& dopi ut laìta/xditi'ìip-' 
«uoi,iìon fcciinittm-pailum, quod pepigi.cum patnbtisve-'' 
{Iris in die ,.qttnapprendi ntiwtin tarimi r vi téneaiBkw 
de tcrri Acgypti ,px£lxie ijxàj irritimi ftceruat ,• & ega 
daminatus fumtottan diiit Dominili .Sed hoc c*it factum, 
qitadferiam clamiamo 1 frati . Pofl dici iHai dicji Demi- 
tuir- Dzbolegem metsm ih yiftiribitshomiHiim, Cin.cc » 
dteoriwilirilitmeani. Era anco deibnara iJRàMcÈ- 
iia Chriltoà doucr morire per mano di;'luoi modell- 
ini . acciochc 1 humana gcncrationc folle ilifcioita da. 
i lacci del peccato/i come còvgualc chiarezza, e có- 
probatonclcorfode'molri Salmi , ne i quali Dauid fi 
Icopre non mcnoEtiangelifla, che Profeta, hauc:t- 
doanco Efitaintro.fottoeiib sóm'j Dio à parlar in ral 
lù.jo. maniera. Corpus meum dtdi percutientibus , & gena*- 
meas feUeiitibus/aciSmea non auerii ab ìaerepantiaus, & 
cofpaitibiis in me,&c.Et più olrrcefprimein particola- 
re nlira la mone, &: ignominia l'ailìoncruapcrlc 
Ili», colpe de gii huominidicédo. Ut» languori! noflros ipjc 
titlit,& doloreinofìvos ipfe portami , Etnas rcpittauimus 
tu quafi lepre funi ;& percufiumà Dco ,& bitmiliaifi. Ipfe 
autem Immillai us efl propter iniquitatei noflras,&- nitri- 
tili eftpropter {celerà noflra,&c. Il cjual capitolo cer- 
tamente non ti può incender d'alcri,fuor che ijej dct;o 
Me Sìa , che doueua ctier per il iuo popolo crocifìflò, 
ae vecifo fofteacndo da j tuoi innumerabili pene, c 
tormenti ,comcn'atrettanamolt'alrri Proferì ; Oltra 
di ciò l'iflcfToCnriftorcfnfcicó nel terzo giorno, Se 
nel quadrage fimo afecfc al Cielo , nella maniera clic 
fctiuono tutti gli Apolroli , Se. Euangelilb tignando 
pei ogni parte del mondo . Etlebcnli Griidèiteme- 
ratiamence negano la dì lui 'gloriola Rclurrcttione, 
&Afce£j?nonpofTono però metter in difrkulrailluo 
Regno 
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Regno vniuerfàlci Ch'egli poi edificafifl la noua 
Gierufalérac inttmiducendoui al popolo Gentilefdel 
■chcncfannomcnr.tonei Profeti ) fimilmcntcècom- 
probato, conribfiache il Signor noflro adunòquel^ 
la fanta Compagnia d'huomini.c donne nel monte 
Sinai, ou! erano in tutto cento, & vinri. dell'una,* 
-l'altro fetta , come appar ne gli atti Apoftolici , fopta 
le quai genti mandò lo Spirito Santo nel giorno dclr 
le Pcntccoftc.da cui riceuerono li fettedonidi gra* 
eia: Etcusj ornati di fauoti Spirituali vici» dal Ce- 
nacolo conuertirono tre, mille anime : Ma pcrthe 
Chrillo rumena loro comincilo, die andjflcro;pcr 
mteo l' Vniucrfo a predicare"! facro Euagdio ad ogni 
creatura dicendoli, jtccipittii virtuttm fuperutnìtn- 
tisSpiritus SanSiin voi ,&trìtii mibi teSeiia Hitrufa 
lem , & in ornai ludsa , & Samaria , & rfj, ad vitimum 
icrrt ; Perciò tutti effi Apolloli , te lìifcepoli do- 
pò riceuuro que-ito prttiufo ceforo. cuunciue fi fpar- 
Terd publicando b.falutifera legge Eiiangeiicaà.tutti 
la narioriede'Gentili i Ori.de. Matteo conii fuoi fue- 
ceffori connetti l'Ettiopia, 6i Marco l'Egitto, l'Ara- 
bia , c tutta l'Affrica -, Simone poi , te Giuda conuin- 
fero Iìabitonia.ìa Perfia.c la Media jBanoIomco,e To 
maro rindj'e, te finalmente Paolo, te Giouanni traf- 
fcro alla. verità la Grecia ,& l'Afia minore, & il me- 
defimo Paolo, te Pietro con i foro Difccpoli tutta la 
Italia , tela Pranza, come anco Giacomo contiefit 
la Spagna . Per tanto,è cofa chiara, che il noftrq 
Saiuaiorcedificò primieramente quefìa Gicrufalcm, 
cioèlaCh:cfafopta'lfondamen[odi quelle fante pie, 
tre nel monte Sion ; ma fù poi ampliata, te accrcfcjus 
ta pcrogni parte della terra dall'Oriente all'Occalo, 
laqualnon (enzaragioneè pcrtal nome chiamata, si 
perche nella fletta Ciua materiale hebhe origine la 
noflra redentionc, effendo interpretata Vifione di 
pace , te Sion detta Specula , poi che nella (ola Ghie* 
faCacoliea ii vede, te contepla l'Onnipotente Iddio 
B -i per 
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pei" vera Fede, il cui Vntgcnito Figliuolo fatto hnd- 
mo quantunque per clettionc poucro , &c apprezza- 
to ha foggiogato il mondo, lupe rata la morte, &c<it- 
ftmeto l'Inferno co'! mczodc!I'humilcà,& obedien- 
za, hauendo voluto ignominiofamete morire per ma- 
no de'fuoi nemici con tanta cofianza, che però rifor- 
fefcloriofe , & a'icefe al Padre eierno , il qua ! gli cor»- 
cefleogni preminenza, fiiautoritàperfar ancora tut- 
ti gli huomini in lui credenti impafiibili , &c immerta- 
h nell'ultimo giorno del Gmdicio. Di più lì conchiu- 
de, che per la morte di lui innocenti Aimo Rcdenco- 
reil Tempio, &: la Città cadere no à terra , lì come 
predille Dauìd,& gli altri Profeti, &: ben che alcuni 
anni doppola (uà venuta luccicarono d.ucrfe guerre» 
éCdifccniianiVi può creder , chcfeguilTero per mag> 
gior fegnodi tal impietà, fi come per il contrario al 
iuonafeimento fi godcua Comma p ace, c tranquillità. 

Che la Legge Evangelica, è 'pei fttilftima fo- 
perioreà quella di Mose, Qtp. V. 1 

tp-P^é~&- Olendo poi raccoglier [elodi, &: ccccl- 
lenze del faeratiffimo Euangelio ir* 

ijSvefoj'^ ftituico,at autenticato dal noflro br. 
^rV'^^ nigrtoMefiìa,&Iegi»Jarorc r c necef- 
^"wSh^-À fatioflabilirdueverifliroc propofitk*- 
BBryKWT' ni , cioè che i Sacramenti della noua 
legge confetifeono perfettamente la grana (òpra tut> 
te le ceremonie , & facrificij dell'antica , i quali erano 
ornbrc, &figurc della luce, & del figurato, & chei 
miracoli di C» R nio fupcrino di gran lunga quel- 
li di Mosd. 

li dunque ferma fentenza, che r foli Sacrameli pet 
fe fìcffi poffono toglier, & cacellar 1 peccati , & con- 
ferir la gratiagiuflih'cindol'huomo delinquente per 
effer infiromenri veri, & reali, c'hanno virtù, e pote- 
rti perii merito della Paffion di diritto à tal fine da 
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'lui neceffariamcnte ord/n Ati , perciòche gli antichi 
non erano per loro mcdefjmi arci, <V Sufficienti all'hu- 
mana giuftificatione , non contenendo elio Saziato- 
tene meno il pretio incltimabile della lìia marce 
Ma quelli eficntialmenre lorapprcSenrano., come In 
Eucharjftia,oucro rinchiudono il valore, & efficacia 
del preriufo Sangue , come il Batte/imo , la Con- 
firmarione, la Penitenza, & gli altri Sacran-cnti , & 
perciò immediataméce porgono l'inuifibiJgratia coli 
gli apparenti (cgm ,& mittcrij, per cui quali manua- 
li inltromenri egli opera in (aluce dell'anime. Ma cai 
forza in vero non ntcneuano li S.icrificijdelìa vec- 
chia Legge, ne' quali egli con verità non era conte- 
nuto, iti in conseguenza in (oro non fi feorgeua il 
fruttuoso merito della Tua Paffioiìc, effetido folamcn- 
ic Segni .ombre, &: ngurcdiqueSrn,cIiedoucua prò- 
ramcnrcoffcrirli nel Sacrificio della Croce. Di più 
non e dubbio, die per la fola Fede di diritto vencu- 
ro.turcigli annehi Padri rimafero giuftificaci apren- 
doli loro laltrada all'eterna beatitudine, come dimo- 
itra l'ApoItoIo Paolo in vna Epiftolaà gli Hcbrei, in 
cui va raccontando rutti li principali del vecchio Te- 
f lamento cominciando da Abcl , ò> conchitidc , che 
cialcunod'cfTi per la credeva nel futuro Mellia Chrt- 
itofofienncrngrauiflinieperSeciitioni operando cofe 
conformi alla ragione, & giultitia; ma perciò non 
poteronuin alcuna maniera conseguirle repromiS- 
ùonijfe non co'Imezo di quello veridico Saluatore, 
dicuififonu pur libera cletcione fatti membri, con- 
ciona che quantunque egli ancora non rofle venuto, 
nondimeno già lo credeuano , & afpettauano per tal 
jfincdi rifcuoter il mondo, Si cancellare i peccati : on- 
demeritarono per (ì ardente zelo farli partecipi del- 
la lua vciliffima Paffione : il m ed efimo parimente 
daldc[toApoftolo,c comprobato .affermando, che 
Abramo innanzi la ricemita Circoncifionegii li giu- 
Ititìcdper vigor della Fede, che in lui iommamense 
nfplcntieua 
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rifprendcua,qiundo in particolare per obedìenzi del 
commandaniento di Dio volle vfeire dei proprio pao- 
fe per andar nella re ria di Canaam , &C all'hora driz- 
zando la mente al Ciejocrcdè con viua confidenza il 
feme aio doiiercfferaccrcrchito peri (ingoiati priuì- 
legil di Chrilìo agilità delle innumcrabilifrcllc. Ma 
percheinqucl tempo conUCirconcilìone era leuà- 
ro il peccaro originale non già per fua f fella virtù , ma 
loto per ella Fede in quello , che douca vcnircla tjnal 
opinione, è tenuta dalia Chiefa, lì come dice anco 
S. Agoftino , Bcda, Si. il Macft.ro delie ientcnze,& pe- 
rò non contenendo in Ce il (ufficiente prctio per to- 
glierla colpa non poteti a placar Dio , coli che l'huQ- 
ino folle de] rutto giirlìificato lenza que-tta in tentio- 
ik: Il che de i Sacrifici} fi deue intender, nc'quali fe 
ben per l'offerta delle cole facrificatcficanccllauano 
j peccati attuali, ciò nondimeno non feguwain vitti 
di quegl'immondi animali vccili, che non rinchiude- 
iiarto cotefro prctio, Si infinito valore per fodisfare, 
ma tal giufìificaEion lenza dubio (decedè uà per i'efri- 
.cacia della Fede , c'haueano nella morte dcli'af pecca- 
lo noftro vero Mcffiafigurata in loro: Fa chiarezza 
della qualvcritàafTerma Giofcffbne] iibrodcll'anti- 
chità,chei Saraceni difeendenci da limaci nominati 
fallì tutti erano all'hora circoncifi per imitar icoftumi 
dei loro Padri , ma però non fi dee credetene lor fol- 
le in alcuna mani era donata lagratia , non v'eflcndo 
(incera mente quefta credenza , di cui la cerimonia 
legalcti dinwltrarjafalamenre legno, & figura ; E in 
altro modo per certo fegue delBaitcfimo.che real- 
mente firinge, & accoglie la virtù , Ó£ meriti amplif- 
£mi della Pallìon di Chrifto-, Ond'in catodi necciiìtà 
lenza anco miniftrofidcle può effer dilpcnfaro, per- 
ciòclic fe perauentuta muti Chiifh'ano ptefentc s'ac- 
trouad'e, in tal occorenza ogni hctccico.Schifmati- 
co, ò Giudeo potria commodarsente conlcrirlo,pu- 
reche habbiaintentionedi fare, quanto fi la Chiefa 
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fi. coroS:dii facne autorità, &eflfcmpi li ma nife (la Ai'* 
ragione .di cosi fatto pciuileg;io,c perche nel foitcttiix 
SaccamMto'ctfefui jimentc (i contendono lepiremir. 
ncnzudcffSikiHilTima PaHìone, Ne r quali Sacraine» 
tiin,guiXAd)jiiiondi(Iìrai Vatì li raccoglie la fallili ficca, 
medicina di detta danna gradai, in maniera clic, ntin 
vi .concorre ilSaGerdocc.litoccììeconieMiiiiliro', Se 
nell'iltelTo modo, elio jlpatronecommanda al (d uo, 
clie pigli vn gotto ri ponciidoiiritvinodella hot e: non 
al trimcnce il Sacerdote per ordine di fua Mheflà con; 
il Valo.SacraiiicCaleaiiiiramiicaàifcdcligli alterne-: 
rididdlaPaffiondi Catiftoturà dali'abondantrffinu 
cantina della Chief.i, procurando fatolìar li fitibondt 
di.queipretiofjjmo Sangue .-Cosi pervia del batteli-: 
nio qtiaùicojiie per vn Vafo medicinale s'attende alla 
fallite delle anime comi'a'l:prccato originala, & co'l 
mezopoi dcll.t Penitenza, fi porge il rimedio, &C an- 
tidoto contea UctuaJc. I miracoli vera mente, eh e fece 
d mede-fimo. Signore, & gli Apofloli fono (tati mag- 
giori, Se più erudenti degli antichi operati da Mose, 
conciolu.chc quelli piùiJInftrifi rendono, che p« 
via di natura Don bacino cffertoidc gli altri, che co'l 
(do mezo riefeono j potendo perauentura aJcun'cro» 
pio,& curiofo. con apparcntnragioni arguire,clieì 
miracoli di Mose, ò parte di loro (i farebbonoanco 
con Ja potenza .naturaJeadcmpiti , generandoti cai- 
l'hora le rane. Se mofehedi putrefatti o ne pct t'iniluót 
za del Ciclo, fittosi per modo di dire- fi poccua far 
f^turir l'acqua dalle rupi tanto per natura, quanto 
per arte : Ma all' in con croi itupcndifsimi miracoli di 
Gicsù erano toraknerrfopranarurali,clic ninno ben- 
the prò terno può Riamai niecitr in di tfieulta dicedo, 
che 5' tiaLielicro effettuati pc: opra di natura, nella ma- 
nieracele tu il ritornar in vtcail quatriduano L.ìzaro, 
il commandar à i venti , al mare, e alli demtwii , ci 
vn fol cenno rifanar il Cieco nato, il Paralitico, Se 
altri infiniti infermi. Et per Grillo d'ogni maraui- 
glia 
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glia egli Dclfiftcffo punto della fua morte ordinò, che 
il Soie per fcgnodi meftitia nel più bel fereno del 
mezo giorno (offe eciiffato ingombrandoli di tene- ' 
bte la faccia della terra , il che certamente auenne 
fuor d'ogni moto naturale ,&conrra le regole dell*; 
feienza Aftronomica, ficomeilgranOìonfgio Arco- 
pagita nellefuc E pillole particolarmente racconta . 
In oltre fi dimoerò aflaj maggiore imprefa diftrnggct 
tucti gl'Idoli del mondo; & conuertire il popolo gen-' 
tilcdall'Idolatria alla fanra Fede, che non lù trarfuo-' 
ri dell'Egitto le turbe d'ifrael ; Dai che ottimamente 
li conofee quanto l'Euangelica legge anco per la 
grandezza dei miracoli Aiperi, Se auanzf la Mofaica, 
te non è dubbio , che i'ifteffo Chriffo molte più cole 
fece fptrituali , & inuifibili, che corporali, i:, 'appa- 
renti,rifanandoicorpi, e l'anime di valore ineflima- 
bilc. Et benché i Giudei non concedano qiicfti oc- 
culti , t£ mirabili effetti ; non pofTòno però in alcun 
medo negare la comierfione de i Gentili . cosi che il 
Vangclio fi rende più certo , & accetto per la Ilabilt- 
tà de i teftimonij , ch'era l'iftcffo iddio, in virtù del 
quale umilmente li miracoli di e fio Mose riufeiuano 
veri, & reali; ma quelli di Chrifto fono in più Itima, 
Sd veneratione, che ne gli antichi tépi, & lenza para- 
gone più perfetta c la legge di Chrillofopra quella di 
Mosc,m lia quale egli fu Legislatore, e Teftimonio s 
ma qucfla intiera, & perfetti (lima fù legiferata ne i 
cuori humani pred i cado il Saluator,&:operandogior 
no,& iintteper vtile , & giouamento del proflimo: 
Ikhcdilui rcndcuachianrlìmatcflin-ionianza , olirà 
che vi concerterò inficine quattro Euangclifti , do- 
dici Apoltoli,& fettanta doi Difccpoli, squali haucn- 
do vedute tutte qucflccofe, veramente Fcriflero pa- 
.lefando le maranigliofc arcioni > parole, & clfcmpi 
di vn tanto Macltro. 

Che 




co smara ebrei. „ 

j; . ^ '., . , ' i 

Cheli midtfmi Htlrei per tmuiimjnfim cu/li'- 

gali da Dio, &priui del Regno per batter 
V- •;• crocififli Chrifìe. Cip, VI. 

- I s'aggiunge per fine , che il Giudici!) 
, infallibile del Re del Cefo con l'ita 
fua conerà i medefimt pcifecmoH hà 
, fcopmo rin'horaciiidcnnfììmo fegno 
della verità, conciòlia che fperTc vo^ 
teauicne, che /a mutacione cle'Sca- 
-ti , .& Kcgni , i quali dal colmo delle proiperità cado- 
nonell'abirTo d'ogni milcrta proceda da malgoncr- 
no,ftj ihoffernnn7adi leggi, ouerodagiuflocairigo 
di Dio , perc.mfadc'pcccyti , & iniquità non : folamé- 
ce ilei (uddiri.ma infieme dcTuperiori , che multo 
■pili vanno pronocando-ladiuinagriifEitia. Mala na- 
zione Hebiea canto già potente , Se fortunata conti- 
nuando pcrlungliiflìmo tempo nel fuo Dominio, S£ 
felicità , pcrclie cosraìl'iinproiiifo doppola moriedi 
Cu Rj i s to rimafe affatto dereli tta fonxa lìegno , ne 
-Sacri ricio.perfcucradonell'iftcfla calamità tìno a i pre 
fenci giorni i Certamente non li può creder ciò e (fer 
fuccélXodi poca cura, e fìiiiftro maneggìopublico, 
ne meno perche habbi fprczzara la legge Molaica', 
qunl fempreprocurò d'adempire, & ancora pitiche . 
mairulì.Tua: DunqucèneccHàrio,che quefli feia- 
gura, & infelici tàdehui di qualche colpa. E feor:- 
gcndotì rare volte nei Giudei oitra cetre vfurc,&: oc* 
eulte ii audi , Jiomicidii', bt'ftcmniic , ù altri nefandi , 
Se. marti fettì delitti ( che quando benvifoffero non 
douerebbe li gtauementc patire l'Vniuepfeà per i 
peccati de i particolari ) Infogna affermar, che ciò 
auenga principalmente per hauerdaro la morte aJ 
ponicifo -loro innocenti filmo Mcfììa, poiché noi 
hauc;idoIo abbracciato fc ne vanno diiperii , 86 ab- 
o.. tanti 
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rantifcnzaCapo, rie Tempio, & volfero perder il 
loro fuprcmoRe Giesù Nazareno > quale (e dicono 
cfler Hata cpi.i dj gitiilicia toglier di vira,come fe- 
durtore, e contrario alla !c£ge, farebbe di meftieri, 
chefoffero premiati ,eiTcndofcntto. Nuilum malata 
impuniti,»}, ncc riluta bonum irrtmuntratum . Nondi- 
meno ruttatila prcna no fi fiero caltigo , che per il non 
mai interrotto corfo di cent'anni non puorero recu- 
perar i! perduto Impeiio. Et fi come gli Hcbrei 
non poiìonn in gare per gli effémpi delle loro mede- 
linic Sttitiun. , di£ quante voltcgli antenati preuari- 
corno commetter do Ideiamo, (jer legij Scaltre abo- 
minationi foftennerograuiflìmi danni ,& tuine; ma 
pentendofi poi era Inro facilmente perdonato torri a- 
<jofcnein breuc nel felice flato di prima: Cosi all'in- 
contro duuerebbeno accorgerti dalla continua inife- 
n*a , in cui fono pofti, elicla cagione del prefen te fla- 
gello, la qua! altro non è, che l'iniquità fodetta di ha- 
ucr decapitato il manfuetiffimo Agnello diritto fia 
di gran lunga più graue , Cd atroccd'gni altra fcclcritd 
commefTanegliantichi tempi, non effen do fin'hora 
etilato mi feueiocjitigoperrincorrigibile pertinacia 
di non voler ricouofcer.&adorarc effo Signornò, 
ftro da loro veciio. Oltradi ciò feorgendofi in mol- 
ti luochi della vecchia & noua Legge , che Iddio fu 
fempregelofodcl proprio honorc, tri quali ragiona- 
rlo. j4- doccn Mose' in particolare gli (LQc. JVo/i adorare Dei 
ulienum , Dominiti fletei noma; eius , Deus efl smitittor, 
fi può con verità affermare, che concedendoti la pcr- 
uerta opinione de'Giudei , farebbe cfprefTa Idolatria 
adorar quello , che non fia Dio, ma puro huomo,S£ 
di mala vita , e co fiumi ( comefalfainente dicono) il 
che per ogni termine di ragione, 9t di gmftiria da 
quell'alta Macfrà cotanto gelofa della gloria fua non 
potria per alcun modo effer cosi lungamente cofers- 
*o ,- Et fcl'H ebreo perauenturaopponeffe introducc- 
dojtheancogidmolto [patio data il culto del perfi- 
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do Mahomctco , clic tempre più tofto s'accrebbe , &: 
ampliò foagiogandu i fucu legna ci la maggior parrc 
della terra ; fen&i debbio /I gli patria rifponder , che 
non lo adorano altrimenti li 'I ut chi per Dioi ina lo 
tengono folti come Profeta lui ma no, non tettando.' 
pecò di creder infume in Chriflo , qual confelfano 
vero Figlinolo di Dio, &c netl.i fanti filma Vergine 
Mahia fua Madre (che forfè per tal ve n et atìo ne 
ìilafcia ancora regnare ) Il medefimo Ma co metro ve- 
ramente hauendofarco noire.bcnchccrjJciirarc leg- 
gi con apparenti miracoli, & dato à credere à i popo- 
li d'Arabia; ch'egli fuiic mandato dal Ciclo, ctucca- 
uianuerit», eV honoratoperellcritatoCapo,&: An- 
core di quella falla infttmrione cominciata doppo 
cérenara d'anni , clic nacque il Signor nuitro ila qu.il 
niicrenzapcr cerco fi rende affai meno inoonuenc- 
Hòlc', diearrirmare adorando per Dia vno , chcfcifc- 
folo hiiomof comcs'd detto, J Però aJ ficuro nello 
fpacio di canto tempo per ralc infopportabilc abulo lì 
(irebbe incontrata à i Cbriftiani dalla vendicatrice 
diluna mano Eeucriffima dimoftrationc con la perdi- 
ta del loro coiitinuaco Dominio. Macffcndo qocfts 
vera Latria li vede chiaramente, che per. il curio di 
mille fei cento, etant'anni la Chiefa Otolica por 
molte perfecutioni, & contrarietà non uà potuto, ne 
potrà giàroai diftruegerfi, an;i s'è marauigliofarn.cn> 
teaccrefciuca, & ogn'hora fi dilata nel mondo, li co- 
me per il contrario fi può giudicare, che la-Sctta Otto- 
mana Ilota pcrmefla pcrfrenode/Fcddi declinando 
pili rollo dal fuoauenrurolò Imperio per noui difpa- 
rcri debba mancare , &: cfiincueru" , ò almeno per la 
Fede veifol ilteffoKedétornuìti'o.ScIafodcrca Ver- 
gine fila Madre di I porli perauencura va giorno buo- 
na parte di quella àricctier lagratiidel facratiffimo 
BactcHinoi ma degli Hcbrci per la durezza loro pa- 
re iiv ileo dilìkile, & quali imponìbile la conuerfione 
fin„ ali iftrcmo Giudicio. perii che non fenzà ra- 
gione 
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gbnc la penerà Sinagoga retta priua, & abbandoni- 
la delia diuina grana , tonerà di cui rralafdaiido in- 
imici miracoli in vati j lépi Iiiccciìim tcUimonio della 
verità per l'inganni ,&c iJufìoni de i nemici Internali, 
come fono piene le lacie carte , & hiltone,raccóreró 
follmente, clic forro'l fommo Pontefice Celtft:no 
voiicil Demoniu nell'Ilòta di Candia prender forma 
di Mi se , promettendo à i Giudei , che quiui erano 
numcroli di ticÓduiii nónlirimcti che già perii mar 
rofiò co'picdiafciutEi guidò il popolo eletto nella lor 
Patria antica , Se molli , clic fecuir lo volterò furono 
tielufi , C febcrniti affogandoti nuferamente nel ma- 
re , & quelli , che foprauiiiero diuentarono Cluiitia- 
ni . Dico dunque , ohe il nortro vero Mcfììa ha tp- 
porcatn Ja dclidcrata pace non già à tutti. poi che non 
(Vi detto da gli Angeli aliblutamcntcSia la pace in ter- 
ra ; ma s'aggiunte à gl'huomini di buona volontà : In 
vero il medi limo Sole, che illumina gii occhi puriac- 
cicca ,&ofcura gl'infermi ,& deboli, &ciò ch'èfa- 
lutiferoài buoni, è nocino per il contrario a i catti ni, 
& quello , che fa beati gli amici , come potente , $c 
giutto tolmina , & atterra i nemici ; Se tulle occotfo 
male à gl'Hebreipcr hauer accolto Chrifronon fa- 
rebbe flato egIi;Ma(c incoi fero in diiauc-nrure, fc 
infortuni) per haucilo crocifiiro, lenza dubbio ne ili 
J'tìeITo origine, &£ punitore, che ancora de'fuoi v/n- 
• citoti ali bora, che maggiormente patite vinto 
trionfò con tanta (traje loro . Chedun- 
tjiic ciechi afpectace il Sole ì Jdgli . . 
è preferire, &: riluce nell'oìdi- ■ 
roi ma le voltrc tenebre 
iicinlo compren- 
dono. 
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C O N TRA 

LA LVSSVRIA, 

NEL QVALE DIMOSTRANDO 
lagrauczzadi eflb peccato, con brcui- 
tàfidiffinifcoiiok fbcfpecic, 

AGGIUNTOVI IL MODO DJ RAFFRENAR 
tftimoit tarntlhcon vh' Esortati one à fuggire ogni 
immondina per [ditte delVanima. 



DeUa Lìhid'm ingenerale . Qn, t . 




fi drfpom 
ne fpiriUial, 



Er fodisfare à quelli , die peraue- 
tura haueffero dclìderio di faper 
ordinatamente, fii con pochepa- 
role la diftincionc di qucfto pec- 
cato tanto proprio deirhumana 
fragilità , non eftendo loro come 
di varia profeffìone à pieno in- 
flructt dirai materia ,& infieme 
" iiiceiterne qualche confolacio- 
ieu, de fauor dello Spirito fan», 
C & della 
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« ccdel&Beartffirha Vergine M a k i a Auuocata no- 
Ifid.L «Uralico, che la Lulliìria [fi come afferma S.Ilìdo- 
T ' m ' ro ) e' detta quali diifolutione ne' piaceri , la quale cf- 
feildovn Cerro appetito di colcam.ibili, & diletti uo- 
i'i al fenfo li può prender generalmente per ogni affer-' 
rovano.edifotdinato .m cuidilic Scorto haucr gli 
peccato Lucifero , poi clic amò le Hello pieno di con- 
cupifeenzabraroando 'a" beatitudine con ttoppoar- 
!Ttl p, dente deriderlo. Se anco pctopinioned, S. Tomaio 
l'.il.ti.i egli traboccò ncll'auar.itia «immunemente riccuuta 
pervna immoderata cupidigiadi conlcguir cialcun 
benccrearo , di che ne ili mollo auido. Ma parlando 
propriamente il Indetto vitio è vna sfrenata volontà 
intorno i piaceri carnali, liei quali munito l'animo 
facilmente fi rilolue | £r benché l'aito in le Hello co- 
Gderato fia naturale, anzi ncceffatio per confcruar 
lafpcciehumana.nella maniera chel'alimento e in- 
trodotto per loftcntat l'indiuiduoi nondimcnonclla 
ragioncuolccteatuta ogni volta che amene cotta Tot 
dine di effa tagionc, fat.i peccato mortale vlando la 
natuta non lecondo il fine , i cui c indi .zzata dal Ino 
Autore , ne meno con il debito modo, (K conuenien- 
za.ch'c di generar figlinoli ; onde ne „ene affatto ci- 
clulol'iflciloatto fuori di qucft'i nre.uione della p na- 
ie, elfendo cola gl'olla , ii permeila ali buon» viaria 
' mòglie.chcperciòfùinfii.ui.odaD.O ,1 matrimonio 
nel prmcpiodelmondo , oc falciato poi per finto àa- 
c.aincn.o à Ino, Fedeli. Non lenza caula dunque 
ral'ccccno fi fa merircuo e della danninone eterna, 
pt "fancomolte altte iniquità li commettono ha- 
Eendo per folo (ine il diletto tranfircrio.ehegran- 
demenrc al fenfoèdelidetabile fi per I elbcaca de 
guflo, che lo rapilce occupando l'intelletio.comeper 
lanatutaldilpolitioncdit.ilconcup.fc^za.chenon 
èmarauigha .leper acquarla,* nodnrla Ihuomo 
tralcotte In altte abominata., tenendo ,1 peni ero 
terapie intento all'oggetto propello, onde le poten- 
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ze fuperiori indebolite eonuegono cadere dalle pro- 
prie loro opcratiom . Quindi fecondo Gregorio fe- _ 
guono molti abufi,c!ic ne nafeono cjuafì figliuoli.cioe Mor , , , 
lacccitàdcllamente.pcrcuinon fipuò feorger il be- 
ne dal male nel] a fteffa loro natura , concióhache li 
veggano molti trafeuracamenre diflìpare le proprie 
facoltà retando al fine mifcrabil^haijendo offufeato 
il difeorfoperefferingannatida vna falfa bellezza: 
Così fri detto à i vecchi infiammati di Sufanna..Jpe- Din.rj- 
cìes decepit te , & concapifeenria juùneriit i or mira . Se- 
gue poi il preripirio dell'anime, nen potendo feorger 
il vero sederò per indrizzar l'anioni loro al debitofi- 
ne-, ondcfpcflc volte alcuni per la Superbia lontani 
dal prender moglie, poi clic non trouano perfonc di 
pan con diri onc'fofpinti dall'incontinenza s'annida- 
no le meretrici n'empiendo la cafa di fpunj : Altri ve- 
ramente fi maritano in fogetti plebei, buffi con gra- 
uifiìinn C'orno del proprio (angue, e famiglia, & in 
tal maniera precipitano in diucrle calamità . In oltre 
fucccdc la I nconfidcrationc , perciòche li macchiati 
di fimi! pece rimangono prim del giudicio , & della 
memoria delle cofccliiime,efponendoti à molti peri- 
coli per confeguir l'intento loro conformi a Ili predet- 
ti infami vecchioni , ilc'tjuali parlò il n.cde/imo Da- 
niele, duri teriinlfeiifum/uutn^t non rtcardtirenmriti-'Dìn. rj. 
Ut-forum luflorum ■ Da ciò ancora procede l'Incrflan- 
za vedendoli, che l'ha imo effeminato talmétc fi mi- 
ra di opinione, che fempre retratta cìò,"lie già haue- 
ua proporrò, onde in tutte l'opre fue leggiero, & in- 
fl-ahile li dimoflra . Vi s'accompagna parimente l'a- 
mor proprio croitandofl egli inebriato , &: imnu rio 
nel male , che conuicn portar à fcfleflbdifcrdj'nato 
affetto (prezzando del continuo la moglie, & i figli 
per compiacerà lui folo, di tuie? ferino nel (acro Va- 
gello Qui amai ammoni fuam perder t/tm ■ (:t perche in ,lm 
certo modo conofee tutte quelle C( le, cerne à Dio 
diicare , 3c abomintuoli cfler da ogni legge prohibicé 



. ■T, r B.?A-.TT.W.TO-,r :- 
ne viene Jafcfra figliuola, ch'è l'Odio verfo fiiaD-'iii- 
r.a Maeftà, & non vorrebbe in conto alcuna irouar-| 
ii Precetti , che le vie-tallero per poter più- liccntioJà- 
mentediporrarfi; Et parendogli il luflo cofi) huona, 
Se defiderabilc per continuare negl* ifttfÌ! piaceri nò- 
votria pcraucntura giàmai inuccebiare, ne morire, 
che perciò vede à poco à poco generarli entro di fe 
l'amor del mondo. Ecfapcndo già doppo la morte 
fopraftar il Giuditio vniuerfalc,in confeguenza 3 bor- 
nlce lofpaucnto del fccolo venturo , olirà elicla per- 
feueranza nelle ibrdidezze radicata» & la contempla, 
tionedclla giauezza loto conterrete dell'info no jjo 
fanno perder la fperanza della celcftcgraiia, non cu- 
randoli dei beni fpirituaii, in maniera che trabocca 
fenz'aJcun rimedio nella difpcrationc; Ecco in qua- 
le miferie incctreno li carnali [ Ma all'incontro .quel- , 
li.cheafpirano alle virtù, con ognidiligcnza,cerca-- 
nodi rcfiUcr, & fuggire per noneflcr con rji impe- 
dimenti ritirati djl ben oprate con perdita dell'intel- 
letto, &iiifiemc dell'anima, poi che la libidine ccn, 
l'habito s'accrefee , fiicon la ruga s'tfiingue. Abrac. 
cinoduquciChnfbanilacafhtà ptroppoifì gagliar- 
damente, ctfendo quella, clic rende pudicln i fpo/i v 
le vedoucc6tincnti, 5; le vergini à Dio grate, le qua-, 
li meritamente fono dal nofìto Signore comparate a 
gli Angeli, qui ntquc nubunt ìtitque nubcniur , poi che 
rangehea virginità (cernie dal Ciclo, di cui tanto fi 
compiacque l'7flefiò Iddio, che volile rinchiuder/i in 
ventre Virginale. 

VelUFornicationc. Cap. Il, 

[ Prima faccia fi patria arguire età qualche 
> curiofo , cV incredulo, che la fempiice lor- 
nicatione non fia peccato mortale, alie- 

1 gando , che le cote iniienie raccolte. Se 

annoueratc paiono eflcrdi vna mede lima ragione! 




CONTRA LA L VSSVRIA. 19 

Ma quella lì rroua nel numero di alcune, clic non Co- A „ 
nocolpcgraui dicendolinc gli Atei . Ab{lìneatis voi 
ab immolata ,<& {augnine {affocato ,& fornicatimi, l'u- 
fo delle quali non era difetto d'importanza per l'opi- j>tal. 1. 
n ione di S. Paolo. NibU reìjaeiìdum ejl , quoicumgrj- iTim.4. 
tìarum atlione pcrcipimr . Olrra di dò non lol.miente 
non fùrtell'ancicalcggeprohibita, anzi fù comnian- Dfi;Ji 
dato dal Signorcad Ofca . Padc/iimc tìbi uxorem for- 
nicariam fitto* fornicationum .con altri iìruili ar- 

gomenti tutti dalla verità, te da i facn Dottori repro- 
bati : Con tutto ciò lenza minimo dubbio fi dee arEr- 
marc , che la Forn icatione lia meritevole della mone 
perpetua, cófidcradoqiuluque peccato cifergrauif- 
iìmo quado drittamente fi cornette per offender la vi- 
ta dell'huomo. Ma quelta ritorna indanodi colui! 
clie nafccd'illecita copula, per l'iilcgitirniiàmen de- 
gno, & capace dei beni caduchile fpiriruali, veden- 
doli anco ne gli animali , oucperalleuarlaprole fi ri- 
cerca la cura del malchio, e della femina, clic non fo- 
gliono vagare per il bifogno dell'ufo naturale; ma s'- 
appigliano tall'hora ad vna terminata cópagnia , co- 
me auiene ne gliaugelli : Però è cola chiara, che al- 
l'humana education non pur e" neceflaria la cura del- 
la madre; ma del padre maggiormente, da cui il fi- 
glio è pernecuer ogni ottimo ch'empio , &c confcr- 
uatione tanto ne i beni di fortuna , quanto nelle per- 
fettioni dell'animo, Si però non permette la Itcfla 
natura, ch'egli vadi nella Copula vagando ; ma bifo- 
gna , che fi riuolga a vna particolar donna , con cui 
viua ,S£conuerlj non già per poco fpatio di tempo i 
ma longamcnte ■ Bianco pcrturta l'età fila: Quindi 
nalcc, che gli luiom ini ordinariamente pufibno ha- 
uer certezza della propria prole, la qual con verità 
dal rnolrjplicamenro&; vario vfo carnale li togliereb- 
be. Hor quello ftabilimento di certa fem in a, ch'altro 
non e ,firor che il matrimonio ellendo dalia natura . 
de dai Decreti Ciuili dipendete, è anco nella diuina 
C 3 Legge 
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Leggi Confirmato : La onde per cffer la fornicationc 
vn vago commertio, ch'eccedei termini di cfTo ma- 
trimonio , è contraria aH'Urtiuef&l beneficio della 
prole nel mondo, & pcrconfegnenza peccato mor- 
tale , Che dire il contrario farebbe marmetta lierefin , 
ÒC perciò del continuo l'Apoftolole rimprotierò di- 

p2ff ti cclldo - Fornicano untevi ,& omnis immnndriia , & una* 

Bphcl. tìtlit, noe nominetiir in vobis , flint decer fiinSoi . Et non 
fetlza rngione e" prohibita dalla Legge dittina.notiira- 
le , Se poiìtiua ; Hche in tanto è veto , che (olamente 
iltónlcnrir nell'atto ,6ù nella diJatacione fi rendo 
mortale. Di cui foggilmgcndo ti medefimo Apodo- 
TauT.i. lodiffc. Ntiterum cum Venero bnmilitt ma Deus apiti 
Comi, yos , &■ lu£eam multo! ex bis , qui ante peceantmnt ,& 
nòti egeru«t pannentìam fuper immn«diiia , & fornica- 
tiont , & impudicitia , qutm geffttunt , Et altroueegli 
per coroprobation della fila dannabile grnuezza fC- 

Ay.GiI.j plico Mani fefiafunt opera carni* , qn<t fnit fornicano , ttti- 
mnnditia, mprtdicit Ut, la xari a. 

Quanto poi à gl'illeciti abbracciamenti nó e dtib* 
bio,che parimfteaggiaufLno.dlìènriOjiietiolicui del- 
lo (guardo lìbidinolo, che nondimeno e peccato mor- 

Km - r* tale fecondo l'Euangelio . Qui -ridirti multertm àdco- 
cj , eupìfecndum eum, iammttcbatusefliH corde fuo. Inoltro 
vlrg ' Cipriano fcriuendo à Pomponio dirle . Certe ipfe con* 
cubitui.'Pfe amplexm, ip(a confabulatiti ,& òfculatiOf 
& canideentium dtiOmm turpit ,& -feda doraitlo .quan- 
tum dedecorit ,& ctiminis fi t confi tentitr . Però qUefti 
pcricolofifchcrzi come pfopinquadifpofitibnè all'ar- 
to non deuono per alcun modo cócedeffi, rciìftdrido* 
uiquandoliconofce cffer con deprauataintefitione,, 
eccetto quei che l'Vfo della terra comportafle , Come 
fono gli amplefiì in luoco public© , ouefi Colhtma, 
non già in (hnzti fecretc, perciòche all'hofa non fi 
pud giudicar buon fine ò pérauCntuM tra fratelli ,££ 
eorìlonguinei molto ftretti , né'rjUùli IU lontano ogni 
saKitiO fenflcro . 
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Et pertoccare alquanto'! dubbio della notturna 
pollutionc quando granerò lieuc p-ccatn fia, non la- 
rderò di proporrcco i più veri , &c redi termini , clic 
lacoipa intanto aggraua, in quanto e volontà- ia,&: 
co'l giuditio della ragione ,come afferma S. Anodi- 
no: Ilchein due maniere li può incender, ò in fc,oue~ 
to nella fuacaufa. Qiiefla forte d'imniondicia non 
fi può chiamare in feltcffavolontaria.poichc l'Imo- 
mo nel Tonno non poffede il libero arbitrio, effendo 
all'hora le forzeinterne oppreile per l'abondanza da 
i vapori, però non eli deuecffere imputato, fe per 
aucntura non vi folle malitia , Se procurata nella vi- 
gilia , che aggraua l'anima, ancorché ciò (offe defide- 
rato per allegamento , della natura iperefóche fe ben 
il fine è buono , non però lìdeue procura tlo per carti- 
.uimezi. 

Queftadunquc notturna corruttionebenchein fe 
fteffa non poffaerìèr volontaria( come s'e detto ) può 
nondimeno verificarli nella lua caufa, &ciò indiuer- 
fi modi nella maniera che pofforto anco più cagioni 
generarti nel fonno : Alcune volte.l'origi ne fua è dal 
fon cren io (angue per troppo rifcaldar il corpo : il che 
fe a u iene porcai! fa colpeuole , come per Iuper8uirà 
de i cibi, all'hora è veniale, ò mortale conforme ai- 
l'i 11 di a crapula , & ebrietà , onci o pigliando alimen- 
to troppo calido per tal fine -, ma fe non occorre per 
.colpa del patientefuoridita! intentione.nóc peccato. 

Tall'hora accader fuolc da qualche péfìcio imprd- 
db nella i anfana , che i n molte maniere può r i tifare ,ò 
per la precedente imagination illecita f atta uella vi- 
gilia, & ciò fpcculando, come s'è detto del Dottore, 
c Rudente , & all'hora non è errore ,,ouero con qual- 



fimiglianzadel pcrìucro veniale effendo imperfetta, 
te fenza confenfo mortale poi per lafiffadilenation, 
rimanendoui certo veftigio.S: inclixiation nell'ani- 
ma , per cui facilmente tbuomo dormendo c prduo- 
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caco ad affralire ne gli atti dell'imagi nan'on . Perciò 
Ar.eih.i. ilFilofofodiffe. in quantum pautatim pernanfeunt qui- 
dam mot us à vigilantihus ad dormiente! , meliora fiunl 
pbantafmaia. Alcune volte ancorai immondi ci a fegue 
pcnllulionediabolica, commouendofi i Cantarmi di 
colui , che dorme mentre fi fogna di alcuna bruttez- 
za, quantunque vigilando non fìa feguito alcun de/ì- 
dcrio , & coli è fenza peccato ; ma per fola iniquità 
del demonio , ò pur mefcolata con veniale.pcr la prc- 
ccdcncc negligenza , &;poca dcuotione . 

Dello Stupro. Cap. III. 

Jffcfe^fc» OnfìderandofI nel peccato alcuna fpt- 
wrs^W^- " tua ' c deformità, é di meflicri cono- 
J * focrla particolarfpccic di quello : Pc- 

ÌV^te?»?? ròneJla Vergine viuendo fotto lapa- 
■MjEgBa al terna cura. &poieilàfenza dubbio fi 
* ^ — rW" troua cerca bruttezza dell'anima all'ho 
rachc fi vede corrotta, sì perrifpettodi vna tata per- 
dita , che l'impedifce à poter lionoreuolmenre mari- 
tarli , come perl'offefa latta al padre , che con tanc'a- 
more procurò di cuitod'tla , com'è fedito da Salomo- 
Ecel- 4*. ne . Super fitiamluxHriofam confirma cuftodiam,ne quan- 
do faciat te in opproèriumvenire inimicis - In tal manie- 
ra il femplice ftupro cóiiltc nella del lorationedi per- 
fona vergine, la qua! grauerocnte pecca non pur nel- 
l'atto ; ma ciiandio nel confeiifo dell'animo priuan- 
dofidell'intetioteeaftità, con cui fi.confcrua quella 
del corpo. Di quello mesfatto ragionandoS. Am- 
BoUìu' brofiodiffe. omxefluprum adulterium rJl.-MaBona- 
' uenrura poi afferma anco effer maggiore dicendo. 
Vt formms eli Virgmtm deflerart, quàm dtfleratacog**- 
feert , attamen grauius peccai , qui adulterata , quia ma- 
gii Udit RempublicS ,& magit offenda tirum,& mtgis 
generai infamiam . 

Il Ratto veramente alcune volte concorre inficine 
eoa 
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con lo flupro , e uU'hora fenza di quello fi troua , poi 
checonuengono mentre con violcnzac infidiatala 
vergine; il che torna in grane feorno fuo , Sedei pa- 
dre, e tall'hora dell'imo, & non dell'alerà quando 
coniente effer leuara dalla cafa paterna .-In altra ma- 
niera c differente , pcrciòche quantunque ella lìa 
tolta cantra fua voglia-, non però viene sforzatamen- 
tc violata ; ma con il fuo confenfo . Il rateo ancoii 
confiderà fcnzaftupio quando e rapita vna Vedoa, 
oucro figliuola già deflorata; Per il che Simmacho 
Papadiflbj^aptDrM yiditiirum,T>clvìrginum oh immani- Dee. Cri. 
taiem facinoru tanti deteftaatur. i.pc-j6. 

Il Delinquente poi e renuto prender per moglie la ^ l - a - ** 
creatura, per forza violata, onero dotarla furrìcien- 
temente ( volendo nero il padre co nccdeigl io-la J fe- 
condo l'ufodclluoco.la qualità di I ti.la facoltà, & di- 
gnied. Ma Ce alcuno con animo finto per ingannarla 
prima haueapromeflodi congiungerfi in matrimo- 
nio , all'hora non pur nel foro citeriore, ma anco nel- 
la propria confeienza cobligaro à mantenerla fede 
data, e tanto più, quanto fecon giuramento fegui la 
parola ; Quando poi con verità £f troua file , non effer 
vergine, benché per tale folle Ita giudicata none te- 
nuto, fuor che allarciritutionc della fama , & hono- 
re ; Ma pare veramente, che ciò non fi coltomi quà- 
do vna pcrfona nobile , la qualgmrandodi torla per 
moglie riabbi corrotta la figliuola di vn contadina di 
impari conditionc, flc ricchezza, perciòchc quantùn- 
que il peccato fiamoi'tPle; none però così in obhgo 
di fpolarla.nonefieiido verilimile,ch'tlla fin lfàdelu- 
fa per la fodetta prometta di fpofarla.ma più toflo hab- 
bifìmolato per colorir la fua deformità, & neanco e" 
aftretto à dotarla no n hauédola defraudata; Cor tut- 
to ciò fe probabilmétc conlraffe , che l'huomo ancor- 
ché nobile haueffe promeffo alla plebea , & più volte 
confirmata la parola farebbe tenuto: li che non fc- 
guccosià punto, mentre la donna non già inganna- 
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ta; ma leggiermente richiefta,3c con parole indot- 
ta confencifie al peccato. 

Dell' adulterio. Qtp. I ili. 

i Veflo fecondo l'etimologia del pro- 
li pno nome latinamenteé detto quali 
| Autflus adalienum tori: ilqualctìèn- 
! do contra lacafiità,fc il beneficio del- 
l'Iiumanagcncrationc in doimodi fi 
1 può confidcrarc ; Primieramente, in 
quanto l'Imo mo s'accoda alla donna 
à lui non congiunta in matrimonio ; il che s'appartie- 
ne alla vtilità di alleuat la prole ; Et poi in quanto tie- 
ne comrnertio con la moglie altrui , &c casi impedi- 
fee ilgcnere. La medefima ragione e della maritata, 
che dell'adulterio è fatta rea -, cosi dice nell'Kci l . iia- 
Ecd. ij. ftì co - Omnìi mulierrelìnauens virimi [unm.ptccoiiit.^ZQ- 
fa,chc può accader lì pct l'incredulità nella Legge di- 
urni , cheordina- ito» mtebaberis, coinè anco "perche 
lafcia,& offende il proprio marito operando contra la 
certezza della fua prole: II medciTmo delitto mirabil- 
mente li deffinifee dal padre S. Agoflino con quelle 
Aeoft.I. parole. Adulterilo* commini tur cum propri* libidini; ito- 
ne bona tfinftu t y e l alieno (onfenfu cum altero, rei altera comra 
coagwg» p a g Mm coniugale eoncubitur . La men graue fpetic di 
eflb veramente, cquado vna peribna libera s'accop- 
piaeon vna fòtcopofU al matrimonio, Le poi l'am- 
mogliata con la fciolta,^ fmalméie grauiflìma, quan 
doamendue fi trouano maritate . 

E tanta l'enormità' dell'Adulterio , cheiall'hora c 
permeffo dalle leggi al padre , Se marito vcridcr la h- 
glia,c moglie feopcrei inproprio fatto , eccetto quan- 
do egli perauentura foffc di adulterio parimele con- 
uinto. Et la donna cosi macchiata in vita del marito, 
oucro doppo la fua morte continuando nell'infamia 
dei coltami delie pct le medefirne leggi perder non 
folo 
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falò i beni acquiftati nel matrimonio, ma anco la di- 
re ■ Di più «flfetttto egli cerco , che la mbfetfe riabbi 
adulterato può lecitamente licenttarla qiiato all'ufo, 
& peccirebbe nella richicftaj il che non s'intende 
mencres'emen JafTe, ò fofle per non incorrer più ncl- 
l'errorcfe però ad altri nó porgerle occalioncdicre- 
der,ch'cgli folle confentiemc'oucro quando l'imo- 
mo con ragione giudicaffe , che la moglie non volcf- 
fe attenerli dal peccato fenza grauc fraudalo. Ma 
quaropoi aH'hab'ication none lecito altrimentefenc- 
eiar di cafa la perfona adultera , fe non con l'ari tonti 
della Chiefa,& co'l mc2o delle prouce tcflimoni; per 
non far giudice fefielfo. 

DclhnccHo. Cap. V. 

A concupì faenza sfogata coti li confair 
guineipertre ragioni (i rende' molto 
illecita. Primieramente per efler ogn'- 
lino oblfgoro ± riuenre, Se honorare 
li propri j parenti , & in confeguenza 
gli .iltn congiunti} che da quelli di- 
pendono; poi che appreffogli antichi, comeriferi- 
fee Valerio Mafflmo, non era lecito al figliuolo (tare 
ne i bagni inficine co'l Padre per non vederli l'uno,& 
l'altro ignudi, crTfcndoveriffimo, che negli atti car- 
nali fi troua cerra fùrdidezza, & deformità grande- 
mente contraria, all'honefta , Se honoreilolczza , Se 
perdigli huoinini fe ne vergognano ; Ma ancora , e 
maggior inconutniente, che tra quelle perfonc fe-, 
gua tal abufn leggetiiìofì nel Leuicico Mater tua ejtno ' 
vtutlabìt turpitudìnem eius . Fitto la medefima natura 
infegna à gl'animali la riucréza verfo i parenti, come 
afferma A riftotile, che altre volte vn causilo haucn- ; 
do/i mefcolara con la madre fi precipitò . La feconda 
ragione é, perei òche né è lecito alle perfone cógiuntc 
di (angue conuerfare inlìcm«*Ondc le per la lonta- 
nanza 
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nanza non liraffrcnaffcro.fi concederebbe troppo 
comodità di peccare, Snella vecchia Legge à quel- 
li fpccialmenic non era ciò permeilo , oueli ttouaua 
uccelliti di ihntiarc vnitamence : La terza ragione, 
c per l'impedimento de gli amici , perche métre vno 
piglia la moglie ftranicra lì gli aggiungono quali per 
amicitia fpiritualctucti li confanguinei di lei, come 
. I de fcfofferoptoprij. EtperciòS-Ago(tinodiffe.Wai/t<i 
tiu. Dei. e fi rat '° reflifjìma cbaritatis , vt bommes , qmbiis effet vti- 
cap/ij- Us ,MtquebonejÌAConcordindiutrjarum rieiffitudÌBu vin- 
culii ntÙettntur , net vnus in me multai habertt ,fcd fin- 
gali; fpaTgtrentur in fingalo;. Aggiunge parimente il 
Ai. i. poi. Filofoto la quarta ragione, perche amando l'huomo 
naturalmente la confa nguinea accrefecndoui l'amor 
carnale s'accenderebbe troppo gamma , &c incendio 
di sfrenata libidine. Vuole anco l'Angelico Dotto- 
re , che l'Incetto liavna copulami congiunti di fan- 
gue,oucro d'affinità ne i gradi, ne i quali c proli i bit o il 
matrimonio, intendendoli anco tutti gli altri, con 
quali fi tiene parentela fp;rituale.-al qua! delitto ve. 
ra mente tono dalle leggi grauillimc pene ordinate -, 
Ma in particolare nel Leuiticoiideftina il fuoco a gli 
Leo. >o. InccftuoO. Qui fvpravxoremfilitm, matTtm eia s dk.xe- 
lit , {celili operatus cfl , viuusardtbìt cumets , net ptrma- 
nebit tantum tiefas tu medio veflri . £ t parimente Ago- 
Ag.ji.q, llino rimproueradolo diffe . jidulterymalu vmeit for- 
7-c.Ad. nicationg ,vincitur ani? ab ineefiu : peius.n.efl cummane, 
quarti ciim alia varare cent lìbere ; Il checertiliìmo fi ren- 
de oltra modo abotnincucle effendo contra la virili 
del'apictàj&repugnanteallaragion naturale. Hora 
per eonchiuder benché vi fia opinione , clic la diucr- 
liri de i gradi di confanguinità generi varie fpccie di 
audio peccato i nondimeno li può dire , che vna fola 
■ ficommetta con li congiunti di fanguein tutti quelli. 
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Del Sacrilegio. Cap. Vi. 




Vcrtoli puòcor.fiderarin ere maniere, 
ciocrifpettoalla pei fona, al luoco, &: 
alla cofa. 

il con.nic: tfo in hrnefro di vn feco 
lare con ptrlona latra, ò pcriiconrm- 
r o,c'giud:caro co dio melco enorme; 
è fra doi rc!i«i^fi pei l'in eucn.nza , e 
Iconio , che li fà alla Ecclc ii.iìlxa digmrà. 

£t fi dimanda Sacrilegio , per cut alcuna cofa è vio- 
lata , clic appartiene al culto diiiino , onde prende il 
nome dal fine cen raldiffìnii;c.iie , Sairihgmmefì /j. Glorine 
eritrei violano. SaciT-q, 

Sidee fap:-r, che quando vna Vergine confecrata *" 
à Dio fi dia in preda della fòrrnearionc , ciò diuenta 
auto (uccie di Sacrilegio, &elfendo cógiunradi fan- 
gucè i'iircfTb per modo d'fnccrto ; ma in quanto fpo- 
(a di diritto li chiamati Sacrilegio per modo diaaul- 
rt.-[ io,e perche fi troua lotto la cura de! Padre fpirir.ua» 
le in Monaflcrio rincliiufa , è vno ftupro di facro, 8c 
deli effendo rubbatariccueil nome di ratto facrilcgo, 
& tanto e piùgrauc, qiiant'c maggior la. deformiti: 
Je quali tutte circo fianze mutano la fpecic: E tal 
misfatto e anco perle Leggi ciuili atrocemente pu- 
nito ; Perii che culle Giultiniano Imperatore, fi fri* ^ de 
non ditata rapire, ftd attentare tantummoio, matrimoni) £ ^ c " * 
coniungendt cau[a,{acrati$mas Firpnesaujus fuetti, capi- 
tali pini feriatur . 

Quelli poi, che nella Chic/a effercicaffero in Iione- 
ftà fenza peto intentane di effettuare non commet- 
ter e Lilio no Sacrilegio-, mi ben coloniche fuori di ef- 
fa con tai pL-nficri baiiclTcro propefico d'adempirli j 
Ne meno slogando alcuno l'illecito appetito in qua! 
fi voglia dormitorio , poflcffion, ò cala de i lilochi Sa- 
cri non farebbe foteepufìo alla grauità di tal delitto, 
efTcndofi 
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eflcndofi quelle folo annouerare nella quarta fpecifi 
delle cole- faci e. Parimente il rubbare temeraria- 
mente quelle cofe, che in tal modo confettate appar- 
tengonu ;il culto di Djo.fenza dubbio lì comprcn* 
de nell.micdefimafpecie. 

Del peccato cantra natura fua graue^ga ftr 
le Scritture t iFcf[empu Caf.VH* 

Oi che in ciafeun genere è pcflìmà 1* 
cortuttion del Rio principio,da cui al- 
tre cole dipendono, & effondo l'ori- 
gine della ragione conforme alla na- 
tura , la qual prefupoflo ciò, che da 
lei è terminato diTponc le altre anio- 
ni fue per quanto conuiene.come iìfeoprenon pur 
ne i fpeculatiui ; ma ne i pratichi , il cui error intorno 
à quel, che naturalmentec propollo fi rende grauif- 
fimo , & moftruofo , & il tramar contxa ciò,ch« dalla 
medefima naturaè terminato, c cofa parimente a bo- 
mineuoIe:Quindinafce, chcl'huomo nelvitio prc- 

fofterocontrauenendo àgli ordini naturali aggraua 
anima fupra modo . 

Quefloin vero in diuerfe maniere fi può cómettcr,' 
ò séza copula p Ibloguftodell'auido l'cnfo procuradu 
l , immóditta,oucio n mezo di ch*à co l un,& l'altro fcf- 
fo in luoco indebito, la qua! vuìórana lordidc?za co- 
merepugnare alla ragion n.itnr,ilc per clTcriiicópinié- 
ro d'illecita dikttauonec pccciro grauiflìmo. diccn- 
fuxlxr,,. do l'Apoflolo. Nefiie molici rcgnum bei pùQìdchunt . 
i.up. 6. Sarà ana) prohÌbita,benchc luffe per fine di lla fanità 
del corpo.fccondo però l'origine della malitia. 

La Bcfìiahtà parimente e conrra natura, iniciidcn- 
doii quando la crcarura human* tali hora fi n-efcola 
con gii animali brutti, ancor che per la differente tyc-- 
fpecie 
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Ibrcie paianon (ola impatti «le vii unto eccellò;_ 
ma anco per auenrura incredibile : In quella poi li 
comprende il nel'andiflimo vfo co'l demonio, mentre 
pigliando corpo aereo li trasforma alcune volte in 
bettia. 

Horarrattando.feNapropofleracongiuntionc, el- 
la è così per le fletta abomineuole.cheil Vafodi elee- . , 
ttoacèfprcflc. Ncque fornicarti, KcqiHidoiìs fermenta, J 1 '^ 
ncq; adulteri, neque mafeuiomm concubitorcs regnimi Dei 
poffidebunr . Et parimente nell'antica legge e ferino. 
Qui dormietit cum ma/culo coitufxmineo t vterj, opera- Leu ' c " 1 "- 
ni efinefas deteflandum .morte moriatur ,fa fanguit ea- 
rumfupereos. La cui grauezza indicibile in quattro 
maniere fi puòdimoitrare. Primieramente co'l tefli- 
monio della Scrittura, oue in particolare parlò Iddio. ( - e-i 
ClamorSodomoriim,&Gomorrforummutriplicatnteft,& 
peccatimi eonimaggrauaiumefi niniis ,defcendam ,&vi- 
iebo,ttrun clamorem , qui venie ad me opere compiette- 
riti. Sopra il clic diceS. Gregorio quella nomea ef- 
fer di tal tòrte , che il Signore conofeendo tutte le co- 
te innanti fiano fatte con alta marauiglia efclamò di- 
cendo, Defcendam,& uidebo , quali che non poteffe 
crederlo, fedi ciò non fotTcro giudici gli occhi pro- 
pri) , hauendo già nella creatione del genere bu ma- 
no prodottoli malchio, Sila feminager moltiplicar- 
li nel mondo , Che non fenza cagione tal peccato è 
nel numero de gli altri quattro , che gridano vendet- 
ta, di cui fi legge anco, che <>iofct accusò al padre i Gcn. j 7 . 
propri! fratelli ; La onde il P.S. AgoRino ditte. Mai in **• Llb - 
peccatumejì coire cantra naturai» , quarti fi matrem fuam ju c * ' lon 
quii camalìitr cognofeeret ,vtl crime» adulteri} commit~ 
teret. Di più fi (corge la fua enormità perla vendetta 
dal Ciclo, poi che Iddio voJfe diftruggcr tutta l'hu- 
manafpccic/uor che otto anime co'l Diluuio vniuer- 
iale, fra le principali amie del quale Metod io vi po- 
ne quella , allegando, che le donne impazzite pteua- 
ticorno ] iC gli huommi tra loro ltcflì erano accefi dì 
fiamme 
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tìammc nefande; per il che furono anco incenerite i 
&l fommerfe cinque Città con gli habitat), ouc li con- 
fiderà, che non pur fuaDiuinaMacftà deliberò pu- 
nir gi'cmpi;maifanciullim,& innocenti inoltran- 
do pcrauentura in loro pietà di torli innanzi che fe- 
guillcro gli effonpi dei padri per non dannarG,££ 
anco volfe caftigarelc circonuicine prouincie inù'c- 
mecon gli animali cangiandoli [a terra in vn mare 
morto, in cuiniunacofa viue,come fetiue Grego- 
rio Gchennalc. Fiamma mora non fuftintns Sodomorttrm 
pr&utnit tolitrc nationem , & ipfam ttrram unts confu- 
ftar.ii confiicntiaconlumpfit igni t fulpbnraur,& inlacum 
horribilem omnc folum redaftum tfi . In oltre fi può ino- 
ltrar la fu a abominatone daciò , che gli antichi ripu- 
tarono lo ltupro,& l'adulterio licui à paro di quello, 

Oea. i *• vedendoli , che Lot dine a quei federati . Noliteqn*~ 
Jo fratres mei,noIite malum hoc facert , babeo.n.duai fi- 
lias,qu£neccognouerunt vinai ,adducam tasadvos i & 
abuttmini tas , ficai vobis placnerit . Et altroue fi legge 
parimente , che hauendo vn certo vecchio della Cit- 
tà di Gabar riceuuto nel fuo albergo vngiouine con 
la mogli e, vennero de gl'huomini à circondar la cafa. 
gridando verfo il patron di effa, che doueffe mandar- 
lo giù per i loro infami diffegni , il qua! vecchio trillo 
li rifpofe , che doueflcro celiar da tal pazzia, loggiun- 

leu, n. gendo . tìabeo.n.filiam virginem,& hic homo babet con- 
cublnam in vxorem , educam cai aivos , & bumilittii , ne 
itelìramlibidintmcompieatìi; tannini ob/ecro uos, ne /te- 
liti hoc optrtminicontranaturam in uìrum . Finalmente 
ficonolccla fua granita , poi ches'opponc alla legge 
naturale ofTcruata da i medefimi brutticene Te ncll 'al- 
tre fpecie di luffuria s'aflìmiglia l'huomo alla beftia -, 
quello Io rende inferiore, &: però Sodoma s'interpre- 
ta mura, conci òli a che nel giorno del Giudicio tali 



mfeftofcorno ratto alla natura (eguitadagli altri ani- 
mali; Onde con ragione affermò S. Girolamo che 
per 
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per l'iftcflb vi ciò il Figliuolo di Dioindugiò molto tò- 
po ad incarnarli, 6c per fogno nella notte, ch'egli 
nacque mot-fero à vn tratto lutei quelli, che v'erano 
immerfi , come dine S, Agottino. Dea in carne adutnit- 
tt omr.es hojle s naturi morte reproba , &fubita perijffe • 
Qiiefto peccato veramente , è inerplicabilc non cf- 
fendo lecito nominai lo , &c alcuni demoni] lo abor- 
tifeono in maniera pct la natia nobiltà loro , che vna ^ 
donna auezzaà prcuaricar da le ftefla fentì horribili 
gridi dei fpititi infernali , dai quali con fu fa, e attoni- 
ta ticorfcalla confezione facendone penitenza più di 
quella , che gli fu importa . £t vn'altro empio percof- 
fp da Dio con infermità au tonandoti all'ememo pat- 
tò , & effettato à riccuer i Sacramenti riipofe quali 
disperato: Ecco io veggo già aperto l'Inferno, the 
ftàper diuorarmi,&mennx-gh lù detto, che douef- 
fefcgnaffi.fenz'alcunacólideraGonedell'anima pro- 
pria chiù fi gli occhi con voci l'paucniofc iì ne morie. 

De i rimedi} centra i jUmolilibidinoji. 
C*p, FUI. 




Atiendo per coftume le menti de f mi- 
feri mortali d: Iettai fi ne i buoni, ò car- 
mi i penficri , fi ccouano alcuni, che 
pentedofi de i mali fi riducono ad ab- 
bracciar le virtù, & altri che perilcó- 
fenfo dell'odio interno traboccano 



ageuolmentene i vicij, porgendo materia à giudici 
dell'arcioni loro d'effer con vera infbrmatfoneauifari, 
£t corretti, acciò li pertinaci nelle fleffe iniquità rima- 
ghmo .confuti. Per il che con maggior dirbVultà fi 
Scorgono ibramofi del bene.cheidifpofti àlafciarli 
peccati, effendo quafià tutti gl'huomini più gratile 
.'■liìnehcuoli dolcezze, che l'amare difdpJmc del fcri- 
Ìo. hi ''Cfcheaon conuicncalfo!daiodtCn r i ST o 
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in coli dura miiitia cffer codardo , pigra , inquietoi 
dee continuamente vigilareper fortificarti cócra ogni 
pericolo ctiandio della morte, con inuitto coraggio 
procurando di foggiogar l'inimico per l'aihnenxa, 
Se fobrietà . La onde il noftro Signore con paterno 
affetto per li Profeti, &Apottoli Tuoi commendala 
virtù del fanro Digiuno t.into ncceffaria , A; degna di 
éffer offeruàta per macerar la carne . Qiielt'in vero 
é Vna mirabil cuftodia del corpo , e della mente, fìcu'- 
ra ditela di tutf i fenlì, rocca della pudicitia, ierua del- 
l'amóre , & della pace,&: fernprc congiunta all'hone- 
ftà , conttaria ad ogni vitio, (corta del diritto giudi- 
cìo .conferuarnee de i fccreti cclefri , capace delia 
feienza , « dc'ltutii) , Su buoncarti difeepoia , & in- 
ficine maeflra : Quella fcaccia la temerità , fgombra 
i pericoli , affiena la iupcrbt'a , gouerna la caf.i , & la 
famiglia come vn'inefpugnabilc fortezza dell'animo, 
fenzadi i cui nonpuoThuomo matcnerli ne gli ottimi, 
&lodcuolicoftumi. Per il contrario poi ilfoucrchio 
cibo,& ebrietà, c principio d'ogni lcderajg>Ìne,fiE 
radice di tutt'i mali , tenebra dcll'inrcllcrco , preda 
dell'ente» , tempeflà della lingua , naufragio della ca- 
flirà. Quella, e perdita di cempo, infamia volonta- 
ria, liguorc infanabile, fiacchezza della mente .de- 
formità della confeienza, Se corruttione d'ogni bene, 
poi che femprefà commetter cofe nefande. L'ebrietà 
toglie il rimordi Dio,& chiude le porte del Ciclo : 
Htperchc da mollino c prefoil vino temperatamen- 
te ; ma con ecceffo , non é marauiglia , fc riforme gra- 
uiflìmo danno negli riabiti del corpo, & dell'anima, 
effendopronifro dalla natura follmente per follener 
la vita, ma in coloro, clic l'abufano è degno d'ciìcr 
t>iafimaco,& riprefo; Nein vero lì può negare, che 
in molte cote non fia neceffarioil vino per r inorarlo 
ftomacho debole , & rinuigotir le forze rifcaldando 
il gelo nelle fredde complcmóni , & parimente in'^ 0 
havircùdirifanar Icfcfite^iouàdoanco v ^^ K i 



antidoti i te medicamenti , poi clic rimoue la méfli- 
tia , & languidezza dell'animo ; Ma all'incontro ri- 
ceuuto più del biibgno da chi lo beue in vii certo 
modo fìconuerue in vcneno : Onde anticamente di 
Sacerdoti , & Leniti fù dal Signore importa l'attinen- 
za del vino per eflempio di caftità , come ben diffead 
Aaron . finnm,& omne ,<]uod inebriare poteSì non bìlie s Leu. lo . 
tu, &fltjtui, quando in trai il in tabernaculum ttjiimonif, 
ne mori biniti, n ni a prteeptum fempiternum tfl in gencr*- 
tionibus veftrii. Per Ezechicl ancora diffe . Btvinum E«e. 44. 
non bibet omnis Saierdot ,cum introire eeperit inairium 
intìTius . Hoggidì veramente non e almeno lecito à 
religio/ì accollarli all'Altare vinolenti, & dedicati al- 
le crapule, co nei òli a che lì vede elTcr anco nei fecola- 
ri prohibtta, 8c abomineuolc in qiialGquc cofa l'eli re- 
miti . Però torto ciò, ch'c fuori della debita mefura.c 
temperamento c vicino all'ultima mina , 6c eflcrmi- 
nio, erTendoni maggior pericolo, ouenon fi troua 
modo , ne termine di mediocrità : Dal qual vitio dif- 
fuadendeilSaluator n offro nel facro Euangelio dif- 
fe. jtttendìterobìi , ne forti grtuentur corda yt tira in , 
trapula & (brinatesi Quello farà dunque ilprincipal 
freno alliftimoli carnalf guardarli dal iottcrchiocibo, 
e bere , che porge sì facile ingreffo à i penùcri inho- 
nelti.allc parole vane, Se alle opre immonde. Ec 
per fegititc moralmente fi proporrano alli defiderofi 
del ben viucregl'infralcritti documenti per effcguirli 
con Tpcranza di frutto. 

Il primo rimedio centra le tentationi della nemica 
libidine fia di fchiuar con ogni poffibilc diligézatut- 
ic lcoccafioni, per le quali Inoleil fenfobenc fpeffo 
jntiammarlijallontanandofi da cjual fi voglia perfona, 
clic polla prouocarc à tale incendio , e tener cuftoditi 
-fili occhi come primi dardi , chcfcrilconoJ'anima,n5 
.cifciido lecito mirar rìffo ciò, clic non e permeilo de- 
fìderare , & parimente guardar la lingua dalle parole 
H'mmoridcj^rprcccbie.dairudirleaftcìiendoii dalla 
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lettiortedff libri profanitele fc l'intelletto non fi tròua 
attoà coglici la rofa fuori delta fpina.cgran pericolo 
Hi pungerli , donendo criandio fuggire te (Irata con- 
vierfarione ['cminilfc,pcrriùched.lfc S. Agoftinò coti 
altri Suiti , clic la carne meglio fi vince ruggendo, 
che combattendo. Per la ntedefìma' cani* li donerà 
fchiuar l'oriri , fi£ come s'è deito, ^mangiare, & bere 
dlbidmaco , tralafciando gli ornamenti di vcfti pre^ 
troie, Si troppo delicate, Sd più tolto i ndricciai li a di- 
giuni , & à qualcncfccnta nifciplina, & mollificarlo 
ne,cliedilcreta;nente pareràeomit'mrfi. ■ s ■' >' 

Sccòda, bifogna.irT.itic.irli p dtfeacciare fpéfìsri du- 
bito che da principio cominciano a follecirare la meri 
te facédo ogni sforzo di non lafciarli penetrar dentro 
con occuparli in altre buone, & fante conliderarioni, 
conciófhcliequnnro più l'hiiomo li-ferma Hi quelli-, 
tanto maggior forza rtceuono, cndediceua vn S. Pa- 
dre, eh; il penficro della fornicatone e fragile àgui- 
fa di vn giunco, ilquale quando ti demonio pone 
nella niente,fe nel principio li vuole refHtere leggier- 
■ mente fi rompe; ma fc con dolcezza,&: piacere c'ac- 
cettato d menta fortiflimo, & difficilmente può ft* 
di Carli. 

Terzo,quado p negligenza, &: pora cuftodia h.inef 
fero fi fatte tentationi tici-nuto puf fcITo nel cuore cbh 
pencolo di cadere, all'hora giouerà con molta fidu- 
cia efclamare al Signore quali naufragante in mezo 
il mare turbato implorando l'aiuto tuo con alcune 
breui , & efficaci parole, come fono. Deus in admto- 
rìum int uìntetde, Domine &c.uim patiorrefpònde prò me. 
Dammene dijcedds àme. Ne tritdasbejiiis ammam confi- 
teatinmtibi,lef» fili Deuidmifercre mei, ricorrendo pa- 
timentcallagloricfa Verdine, &alli Sanri,& in par- 
ticolare à quelli, che fi tengono in maggior dcuot io- 
ne, acciochc co'lmezo del le loro intcrceflìoni fi pof- 
Ja a. in: ft ire la ddìd erata grada , 
Qiurto,farà bene talMiora có qualche sefibik dolore 
al- 
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alla propria carne veder di cftingucr l'ardore, che ii 
fenec per deuiar l'anima da ogni pcriccloio diletto có 
Icmplando l'humiliflìrno P. S ■ Benedetto,]] quale pei 
la fola memoria di vna.che lo ftimolaua ii riuclfc 
ignudo fopra le fpine , rimanendomi tutto infangui- 
nato , ic quafil'ìftcffo fi legge diS. Franccfco fentcn- 
dofi moietta to da limili pen/icri. 

Quinto, è molto vtile contcplar la morte cóunemc 
(e deftinaia,pcrciòche come diffc il B.Gregorio:Niu> 
na co! a tanto vale per arjrcnar gl'immondi defidcrii. 
quanto il considerar la bruttezza, & deformità del 
corpo morto, ricordandoli di quel tanto Padre, che 
hauendo peccato mentre era aifccolo à tempo che il 
demonio gli rapprefemaua nella mente quella «ca- 
lura, intendendo, ch'era motta volle fubitocorrer à 
vederla aprédo il luoco, dou 'era fepolra , oc per mag. 
gior fua penitenza inuolfc in quei fetori vn razzolerò 
rc-rnandofeue all'Eremitica danza , & poi ogni vol- 
ta che gli tornaua nella memoria lo pigliaua fopra'] 
volto dicendo. Hor iatiati ben luffuriofo di queflà 
puzza di carne , & così fu liberato dalla tenta rione . 

Il fefto, & vltimo rimedio é nueiar tolto le varie 
rapprelèntationi , e (limoli alli Padri Spiritual i,sì per 
confettartene , come per riceucr con folatione , & au- 
uertimenci neceffari j , poi che l'ntcreffaco,8c iscfper- 
10 della battaglia non può così facilmente {"coprire i 
colpidegl'inuifibili nemici lenza ia icona di vn 
perito Maeftro di fcrimia : Il qua I conhglio 
diede vn S. Padre ad vno gioui negra 
uementc afflitto ,che più volte 
.Cicorie à lui raccomandan- 
doli alle fue orationi 
^00 che ferve 
libera. 
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■ ptltcf/tutt àtufluiont ! d'ogni tmmmdilU, ifirr 
landò l'anima ìronfidcrarilfito fine. > I 

Cv- tx. 

e Dire dclitiofi , & carnali quello , che 
j perEfaia Profeta viene àvoi minac- 
ciato da Dio. Cumexttadtrìtis miniti 
\ vtflras .aucrtumncuios meosdtobis.ó' 
cum multiplicaueritìseratiinfsìto e.rau- 
' diam , prò eo, t\uod turpitudine)» opera- 
mini. Ecqitat è sfamai cai bruttezza moftruofa. fc no 
quella , che dalPApoftofo è chiamata immonditia* 
Quella finalmente, é lordura, viltà, & fomma mi- 
feria , da cui fuggono gli Angeli. &c rifgiiardando lì 
demoni" j chiudono eli occhi, percui non pur gl'iniqui 
operatori ; ma quelli i,che vi conienronofi fanno de- 
gni di morte. Qucfla ragioneuoimenret: detta im- 
mbndina, perche non poco macchia ,& contamina 
l'anima, c'I corpo.- il che non foto è peccato-, ma pe^ 
na dell'errore; onde Vedendo il Signore eHer cotan- 
to (prezzati , Se vilipefi li fuoi com mandamenti, è 
affretto al fine reprobar gli huomini trafeurati lafcia- 
doli cader in ogni mifeiia. Eccola donna,(& molto 
piti in qtieftf 1 i ce ntiofi tempi ) che douendoeffermé- 
bro di C h r i s t 0 nó folamente alcuna volta traboc 
ca nellafornicationcima anco diucntapoblica me. 
retrice : QucrVè l'immonditia , che Iddio hà tanto in 
odio , dcteìlano i Santi , aborrifeono i beati , &; fug- 
gono li poflcflbri dell'eterno regno , fic che all'incon- 
tro , è così amata da coloro , i quali hanno ad eiTer 
tormentati, & maledetti ce'Idiauolo, & tuoi regna- 
ci. Olufliiriapeflìmai ftrttggimentoddlevirtù, nu- 
trice dCvitij .nemica della carità ,efleioiinio della 
robba: Sci veramente in apparenza dolce; ma ec- 
co ogni dolcezza à vn tratto u cangia in amaritudine 
infinita. 
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infinita. O liifTuria per tela pace viendcftrutca, per 
WS commette l'homicidio, per ce fono atterrate le . 
Ci tcà'.per re li perdono i Regni , & nnf ceno quali tut- 
ti i mali, per ce Dauid s'allontana da Dio . muore 
Santone, e fcaccùio Salomone , panfee Loc abban- 
donando la patria, eia mogi e . Èz pero voipreuari- 
catori accendete la fodetea legge : Ceffate hormat 
daI!'opreingiufce,difponendoLii àconofeervoi ftelìì, 
imparate à temer Dio ; Fuggite le vitiofe cóucrfatio- 
ni più chela pelle, acciòche co'lmc2o di quelle per- 
auencura non vi perdiate. Eccoui forfè non c trop- 
po lontano il tépj.chc riforgerà quel Saio Giofcf,che 
del peffimo vicio accusò ipropnj fratelli al padre; 
Comparirà anco il Vafodi electione Paolo Apoftolo 
per confonder limili peccatori infìeme co l diletto 
(iiouamii vero ritratto, Se imagine del la diuìna Vir- 
ginità. Verrà parimente quella lucerna del mondo, 
& Precurfor amato da Clirifto per vcciderli con lo 
fpirico della Tua bocca,accompagnandofi con l'ifteffo 
Lot nepotedi Abramo ,SC con tucci gli Angeli come 
teftimonij,& punitori delle maluagie arcioni. Ricor- 
dateuidiquelia nobile Mattona Romana nominata 
Tarpcia > in cui rcgnaua tanta libidine , & nondime- 
no quantunque foffe pagana dcljderauadi Viuer ca- 
lìa .-per il che volontariamente priuandoli degli oc- 
chi , & fprczzatc le pompe , &: le dclitie deliberò con 
molta fobrictà cibarli folodipanc, &c acqua. Mara- 
uigliofà condicione di donna, bontà inaudita, for- 
tezza fegnalaca , che perciò non afpcttò il paradifo, 
ne bramando d'effer lodata afpirò all'humana gloria, 
febeneffendo Gentile non ù feorge il fine di li gene- 
rofaimprefa : Ma ben fi può creder, che s'ella haucf- 
feprefo configlio da vn Santo, non le haurebbe potu- 
to inlcgnar meglio , che attenerli in pane, & acqua 
pigliata à mifura per domar la carnale concupifccn- 
Za . Noi dunque da ciò douemo affìcurarlì fcnz'al- 
Cun dubbio ,cuenoD puòflareinùeinclacaltitàcoo 
l'aboo- 
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l'abondanza delle ricchezze ; Ma quando non fi cce - 
dai quefra dorinoli dia fede almeno a qui. III , die ha- 
bicauano nelle fonimcrfc Cicca, i quali erano copjpfi 
de" beni , &c coiumoditi ti mporah , &: doppolì con- 
uÌEti,&ebrictifìdcdicaronoà i giuochi, & piaceri 
illeciti . Però ogn'uno dato in preda alle morbide?, 
zedel renio s'.irT.iriiM con ogni fpiriEo di mutar vit,a, 
acciòchc ancora il Signor* mutiientenza prometter 
dola gloria à i buoni ài federati la pena eterna ,* 
dilciplini maggiormente fe III (fo per impararla con* 
tinenzajCoriL'iò/iachc non puògiaraai il libidinofo, 
mentre dimora nel kz/,oacqm|r;ir la carità , la quaj 
fi cerne èpertcìrion di tutte le virtù ; così la In li uria 
ìediftrugse non potendo (eco albergare la giuftitia, 
ne la [aptenza , ma ogni pcruerfità. In oltre per 
ricuperar l'intelletto ingombrato dalle falle bcljczz* 
diqut-lta vita fugace nò e pct.méturatqfapjù oppor- 
luna,quanto Sconfiderai U-mdeùadell'biioraodopr 
po l.i morte, al qual tempo non paiepiù huomojma 
purè qualcQfacjUantoà due parti, che fono l'anima» 
e il corpo, come forma . &c ro.a;eria : l'anima verarflfr 
te non muore, ncs'eflinguc offendo affatto immor- 
tale , &£. la materia d'i Ilo corpo vna di numero, quan- 
tunque fi ri£olua,nouperò fi riduccànicnte,»! ma- 
niera , che non vi rimangili qualche poco d'elitre. 
Tutte le anime fono /piriti , e miti i corpi terra, fino 
■che torneranno à vinificai 6 quando nell'uno , &l l'a l- 
Ho ri forga gloriole rutto 1 bucino. Se dunque lì di- 
mandi, clic cola iia egli morto j altto notili può ri. 
Iponder efler.che terra, putredine, cadauero, 6c fe- 
tore. Quanto alla fuacffcnza.iì vede, che manca, 
-it volendo ricercare del corpo s'interroghi effa terra, 
-ouc giace. And,;tc voigiouani rnorbidi , Se ricchi i 
.vifitare i fepoicti fontuoii dc'voilri maggiori,pcr con 
■fiderai ciò che furono già, & fono bota : Aprite di 
-grafia { le così vi pare ) quelle fpauen.tofe vrne per 
.òtfecrner qual Siguorc 3 q^ual fono , qualgraciofp. 
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cjriàl brutto ,qual fatilo', ó qu ii ("ciocco tra loro Zia 
ll-im ; Com'è póffibilciche nella ioli uifta non v'ac- 
tf>f J;iat^ delle immane feiagure, fccàlamitàf' Tre co- 
feti* verofi (tergeranno , primiera mente ti capo, lo 
fèi»i < ;fcitventre,.l>ilcapo ii verrà vfeirà toppi 
HBm) da'll , lHnnd>t.i',&: putrefatrionc dclccrucllo, 
dalle reni ferpi,& dal ventre vermi n:iti nelle vifcer 
ìt puzzolenti. Ecco dunque ciò che l'huomo , & 111 
cheiirifolue^ -Perche canto vi gonfiate, òftiperbi 
Glie non lafcrate 1 vitij,òlibidinoii&: nó vi rómjue- 
le da d0ucro,tiitteqneficcofcogiii "ionio tó hlpcnc- 
za «arcando ; Hormai come deli clero/i di [urne rac- 
toglietcui la verità nell'intelletto , Se gli effémpi nella 
memoria pcrabbraccjarla (anta penitenza con lagri- 
me, e fofpui, mentre s'offerì ft e il tempo opporruno 
innanzi che venga il giorno formidabile , & pieno di 
triffitia. Vdiflegwla qualità ddl'liuomo morto; re- 
Ita hbra à thr dell'anima conformandoti con le Scrit- 
(utcy& con 'la Fedo- Carolica , ch'ella Zia in ParadiTo 
*G'ngl|.fpiriti-beatt,ò nell'Inferno con i dannati,ouc- 
■rò" nel Purgatorio , come iniicttro paffàggio.peren- 
traralla gloria : Nondimeno Ci dee pregarper quelli, 
chcVijfoho' fouencndoli affettuofamtté! conlcora- 
tioni,eIcmnfìne,facnficii, digiuni, & discipline ;Qu e- 
fit lo no afflitti , che al Signore continuamene e grida- 
dano, &nconeno per aiuto foitcnendo pcrauenm- 
rai dolori temporali perla propria fragilità della car- 
ne, non haiicndonippliroviucndo alla debita 'fodj.lf- 
fationc; Quelli non celiano ciafcuno per (elleno di 
chieder in tanti languori la diurna mifecordia deplo- 
rando la loro calamitd,& diccdo.Signorctu vedi, che 
io panico con modo inclplicabilc, però mi getto nel- 
le braccie della tua infinita pietà, qnal Icmpre tengo 
:fitfa nella niente.- Conofco per certo,che con giù lu- 
cia fono qua giù caligato non già per gli altrui delie ■ 
ti , ma per li mici fieni peccati : Coofeìfo d'iiauer di- 
fpenfato inutilmente le mie foflanze, e in luocodei 
.?! 'A I £ J J poucri 
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pouci i ftudia/fahi mifero)di compiacer alli miei sfre- 
nati appetì ci ,on rie mi ritrouotn fuoco per negligéza, 
etraicuragginedi non hauenni riconofeiueo puipec. 
tcpo,& fc ben per tua merce rimango feioìto dalla col 
pa ; mi conuicn però pagar la pena, ch'io merito , da 
cui prego la tua Comma clemenza , che mi folleui 
feorgendomi tanto bifognofo . 

Per tanto Dilettilfimi in Chrfto non vogliate 
amar più il corpo dell'animai più i figliuoli , che 
voi (ìeflì.Lafciate hormai di portare affetto à vn'Ido* 
lo terreno, a vn laiciuo,& corruttibileoggctto.ienon, 
volete dannarui,ò almeno dimorar troppo àlungonc 
gl'inefiimabili fupplicij del Purgitoriof fe però haurc- 
te gratia d'entrami, } pcrciòche quella mifcrabil vita 
inganna con lufinghe,& apparenti contentezze! la, 
qualmcntrefuggc,cniilla,mentrcfi fcorgc.c ombra» 
efumoiSoauefi morirai pazzi, & amara ài (iutii 
Quello,che l'ama nó la conofee ; ma Colo chi la fprcz- 
zas Ein vero da effer temuta, & fuggita. Gua.fi co- 
loro, che in lei credono , beati quei,che l'odiano;Nó 
è vera,come pare , poi che ad aliri fi dimoflra lunga , 
acciò nel fine li perda -, ad alcuni breue non permec- 
tendo,che fi cOmicrtano ; ad altri larga per farciò,chc 
■voglionoj&adaltriangulta per. non oprar il bene. 
Bi fogna dunque ftaifene apparecchiati trouandoiì 
l'huomo per vn momento in quella , che non è pa- 
tria ferma a guila d'uno,c'habica in cafa (trainerà nó 
fapédo il giorno ne l'hora,chc il patrone diri a rutti i 
mortalr;Partiteui,chequì non élavoftra ftanza : Ma 
l'entrar in vn'altra affai più dolorofa d'ogni tormento 
in quello mondo, dimorar eternamente in quelle fia- 
me, in cui ardeno tanti, chefuronojdiibrdida libidi- 
ne accefi , guardi ogn'uno Iddio , non loconfenti , Se 
■ non lo permetta , che mai lo vorrà, quando l'anima 
chrifiiana vogli clladadou«opentirfi,&cmcndaD- 
•fi delle ftic colpe, & iniquità. 

IL FINE. ' 



